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Chapter 1 


Come le idee di mio padre 
hanno alutato 1 curdi a creare 
una nuova democrazia 


Debbie Bookchin 


Un mite giorno di primavera, nel Vermont nell’aprile del 2004, stavamo chi- 
acchierando con mio padre, lo storico e filosofo Murray Bookchin, come face- 
vamo quasi quotidianamente. Si parlava di tutto e di tutti: amici, familiari 
e pensatori da Karl Marx e Karl Polanyi (che ammirava) all’allora presidente 
George W. Bush (chi non l’ha fatto) e George Smiley, il personaggio immagi- 
nario di John Le Carré con cui si identificava e amava. Si fermò, e di punto 
in bianco rivelò quello che sembrava una strana notizia: «Apparentemente», 
disse, «i curdi hanno letto il mio lavoro e stanno cercando di mettere in prat- 
ica le mie idee». Lo disse in modo così casuale e disinvolto che era come se 
non ci credesse davvero. Mio padre, all’epoca ottantatreenne, aveva passato 
sessant’anni a scrivere centinaia di articoli e ventiquattro libri articolando una 
visione anticapitalista di una società ecologica, democratica ed egualitaria che 
avrebbe eliminato il dominio dell'umano da parte dell’umano e avrebbe portato 
l'umanità in armonia con il mondo naturale, un corpo di idee che chiamò «ecolo- 
gia sociale». Sebbene il suo lavoro fosse ben noto all’interno dei circoli anarchici 
e della sinistra libertaria, il suo nome era pressoché familiare. Inaspettatamente, 
quella settimana, aveva ricevuto una lettera da un intermediario che scriveva 
a nome dell’attivista curdo incarcerato Abdullah Òcalan, capo del Partito dei 
lavoratori del Kurdistan (PKK). Come suo co-fondatore, unico teorico e leader 
indiscusso, Ocalan aveva una reputazione straordinaria, ma nulla della sua ide- 
ologia sembrava in alcun modo assomigliare a quello di mio padre. Fondato 
nel 1978 come organizzazione marxista-leninista rivoluzionaria, il PKK aveva 
combattuto per trent'anni una guerra di rivolta per conto dei circa 15 milioni di 
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curdi che vivevano in Turchia e che hanno subito una lunga storia di violenza. 
Per decenni, la Turchia ha proibito ai curdi di parlare la loro lingua, di indos- 
sare gli abiti tradizionali, di usare i nomi curdi, di insegnare la lingua curda 
nelle scuole o persino di suonare la musica curda. I curdi sono stati regolar- 
mente arrestati e torturati per qualsiasi espressione della loro identità culturale 
o opposizione all’ideologia della Turchia, un popolo, una nazione, che ha avuto 
origine all’inizio del XX secolo, che ha trovato piena espressione nel kemalismo 
e ha subito il governo autoritario del presidente Recep Tayyip Erdogan e il suo 
partito islamista. Come gli altri movimenti di liberazione nazionale degli anni 
‘70, il PKK fu originariamente fondato per conquistare uno stato indipendente 
curdo. Ha cercato di unire i curdi, la cui patria di cinque millenni, una striscia di 
terra conosciuta come Kurdistan, era stata arbitrariamente divisa tra Turchia, 
Iran, Iraq e Siria all’indomani della prima guerra mondiale. Nei decenni suc- 
cessivi, è sembrato spesso come se questi quattro paesi si fossero distinti per la 
competizione nell’infliggere maggiore sofferenza alla sua popolazione curda. La 
violenza spasmodica, simile a un pogrom a cui questi “nuovi” stati nazione hanno 
sottoposto i curdi, incluse le gassazioni chimiche, i bombardamenti, i trasferi- 
menti forzati, le devastazioni ecologiche e la demolizione di interi villaggi. Nei 
decenni trascorsi, dal 1984, quando il PKK ha inziato la lotta armata, sono state 
uccise circa 40.000 persone, la maggior parte dei quali erano curdi. Per tutti 
quegli anni di lotta, Ocalan è stato il leader ideologico e organizzativo del PKK. 
Nel 1999, Ocalan fu catturato in Kenya dopo essere stato costretto a lasciare la 
Siria, dove aveva vissuto per vent’anni. Trasportato nella remota isola turca di 
Imrali, nell’entroterra del Mar di Marmara, Ocalan fu processato e condannato 
con l’accusa di tradimento. La sua condanna a morte è stata commutata in 
ergastolo perché la Turchia stava cercando di entrare nell’Unione europea, che 
si oppone alla pena capitale. Da allora, Òcalan è stato rinchiuso in una cella 
di Imrali, sorvegliato da centinaia di guardie, con pochi, se non nessuno, altri 
prigionieri sull’isola. Nonostante il suo isolamento — non è stato visto dal mese 
di aprile 2016, e dal 2011 è stato negato l’accesso ai suoi avvocati — Òcalan è 
rimasto la chiara guida del movimento di liberazione curdo in Turchia e Siria e, 
per i suoi numerosi sostenitori, nella diaspora curda. L’intermediario di Òcalan, 
un traduttore tedesco di nome Reimar Heider, scrisse a mio padre nel 2004 e 
gli disse che il leader curdo stava leggendo le traduzioni turche dei libri di mio 
padre in carcere e si considerava un «bravo studente» di mio padre. Infatti, 
Heider continuò: 


"Ha ricostruito la sua strategia politica intorno alla visione di una “società 
democratica-ecologica” e ha sviluppato un modello per costruire una società civile 
in Kurdistan e nel Medio Oriente [...] Ha raccomandato i libri di Bookchin a 
tutti i sindaci di tutte le città curde e ha voluto che ognuno li leggesse." 


Si è scoperto che dopo il suo arresto, Òcalan ha avuto accesso a centinaia di 
libri, tra cui traduzioni turche di numerosi testi storici e filosofici provenienti 
dall’Occidente. Gli furono concessi questi libri mentre tentava di escogitare una 
strategia legale per la propria difesa durante il processo per tradimento e gli 


appelli successivi: mirava a spiegare le sue azioni come rivoluzionario, esami- 
nando il conflitto turco-curdo nel XX secolo, all’interno di un’analisi completa 
dello sviluppo dello stato-nazione, a partire dall'antica Mesopotamia. Òcalan 
ha iniziato a scrivere quella che sarebbe diventata una storia in più volumi, in 
cui ha cercato di proporre una soluzione democratica alla “questione curda” che 
non solo liberasse il popolo curdo ma stabilisse anche un rapporto armonioso 
tra turchi e curdi e, in effetti, tra tutti i popoli del Medio Oriente. Nel corso 
di questo lavoro, Òcalan fu influenzato da un certo numero di pensatori, tra 
cui Ferdinand Braudel, Immanuel Wallerstein, Maria Mies e Michel Foucault. 
Inoltre, Ocalan aveva ascoltato e nutrito le voci di una generazione di donne 
curde guidate da Sakine Cansiz, una co-fondatrice del PKK e una figura leggen- 
daria sopravvissuta a anni di indicibili torture nelle carceri turche negli anni 
°80, incoraggiata da Òcalan a scrivere le sue memorie (Cansiz è stata assassi- 
nata da un agente turco a Parigi nel 2013, insieme ad altre due donne curde.) 
Cansiz ha influenzato centinaia di donne curde in prigione e campi di addestra- 
mento del PKK, incluso il co-sindaco recentemente arrestato nella città turca 
di Diyarbakir, Giiltan Kisanak, che era stato anche torturato in carcere negli 
anni ‘80. Impressionata dal sacrificio e dall’indipendenza di donne come queste, 
Òcalan aveva già iniziato, negli anni ’90, ad avviare una drammatica transizione 
nel PKK da un’organizzazione militante, patriarcale, impegnata a conquistare il 
potere statale lungo le linee marxiste-leniniste a un’organizzazione che metteva 
l’accento sui valori del femminismo e ha cercato una forma di socialismo molto 
diversa da quella associata all’ex Unione Sovietica. Tuttavia molte delle carat- 
teristiche che definiscono la filosofia politica che Òcalan ha iniziato a sposare 
negli anni 2000 sono fermamente radicate nell’idea di mio padre di ecologia 
sociale e della sua pratica politica: il «municipalismo libertario» o il «comunal- 
ismo». 

Mio padre vedeva i problemi ecologici come problemi intrinsecamente sociali — di 
gerarchia e dominio — che dovevano essere risolti in ordine per affrontare la crisi 
ambientale. «Forse il fatto reale più convincente che i radicali nella nostra epoca 
non hanno affrontato adeguatamente», scrisse, «è il fatto che il capitalismo oggi 
è diventato una società, non solo un’economia». Il cambiamento sociale, ha 
insistito, avrebbe dovuto affrontare il saccheggio del capitalismo dello spirito 
umano e dell’ambiente partendo dallo smantellamento dei rapporti umani ger- 
archici e decentralizzando la società in modo che possano prosperare le forme 
di organizzazione democratica di base. Questa teoria sociale di Bookchin, as- 
sorbita e amplificata da Òcalan sotto il nome di «confederalismo democratico», 
sta ora guidando milioni di curdi nella loro ricerca di costruire una società non 
gerarchica e una democrazia basata sul consiglio locale. Mentre la guerra civile 
siriana entra nel suo ottavo anno, la maggior parte degli occidentali ha famil- 
iarità con le immagini degli uomini e delle donne delle Unità di autodifesa del 
popolo curdo con in spalla i kalashnikov, conosciuti rispettivamente come YPG, 
che è per lo più di sesso maschile, e YPJ, le unità di sole donne. Queste milizie 
hanno combattuto e sono morte a migliaia nei campi di battaglia della Siria 
come Unità principali delle Forze democratiche siriane (SDF), la forza mul- 
tietnica sostenuta dagli Stati Uniti nella campagna contro l’ISIS. Meno spesso 
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riconosciuto è ciò per cui stanno combattendo: la possibilità di raggiungere non 
solo l’autodeterminazione politica, ma anche una nuova forma di democrazia 
diretta in cui ogni membro della comunità ha voce in capitolo nelle assem- 
blee popolari che affrontano le questioni dei loro quartieri e città - cioè, una 
democrazia senza uno stato centrale. 

A causa della repressione in Turchia, queste idee sono arrivate al loro pieno com- 
pimento nel nord-est della Siria, storicamente curdo. Nel 2012, le truppe del 
governo siriano del presidente Bashar al-Assad si sono ritirate da questa regione 
per concentrarsi sulla lotta contro gli insorti altrove. I curdi siriani stavano os- 
servando i loro fratelli implementare alcune delle idee di Òcalan in villaggi e città 
in gran parte curde come Diyarbakir, oltre il confine nel sud-est della Turchia; 
e si erano preparati per la loro occasione. Hanno iniziato a mettere in pratica le 
stesse idee in tre “cantoni” in Siria, Cizre, Kobani e Afrin, che ospitano circa 4,6 
milioni di persone, inclusi 2 milioni di curdi siriani, oltre a piccole popolazioni di 
arabi, turkmeni, Siriaci e altre minoranze etniche. In questi cantoni dominano 
le assemblee multietniche di quartiere e l’ethos prevalente evidenzia un’eguale 
divisione del potere tra donne e uomini, una prospettiva non gerarchica, non 
settaria e chiaramente ecologica, e un’economia cooperativistica costruita su 
principi anticapitalisti. La gente di questi cantoni ha fatto queste riforme di 
fronte a grandi sfide, che includono il raddoppio della popolazione sotto forma 
di rifugiati di guerra da altre parti della Siria, e embarghi su cibo e scorte dalla 
Turchia a nord e dal Kurdistan iracheno all’Oriente, dove il leader tribale curdo 
Masoud Barzani ha supervisionato per più di un decennio uno staterello capi- 
talista che dipende dalla Turchia per il commercio. 

Nel 2014, i tre cantoni hanno stabilito la propria autonomia come Federazione 
Democratica della Siria settentrionale, che è comunemente conosciuta come Ro- 
java, la parola curda per “Occidente” (la Siria è la parte più occidentale del 
Kurdistan più grande). Sebbene siano ancora noti informalmente come Rojava, 
i curdi hanno ufficialmente abbandonato il nome nel 2016, in riconoscimento 
della natura multietnica della regione e del loro impegno per la libertà per tutti, 
non solo per il popolo curdo. La Federazione democratica (o DFNS) è fondata 
su un documento chiamato Carta del contratto sociale, il cui Preambolo dichiara 
l'aspirazione a costruire «una società libera da autoritarismo, militarismo, cen- 
tralismo e l’intervento dell’autorità religiosa negli affari pubblici». Inoltre «ri- 
conosce l’integrità territoriale della Siria e aspira a mantenere la pace nazionale 
e internazionale», una rinuncia formale da parte dei curdi siriani all’idea di uno 
stato separato per il loro popolo. Invece, prevedono un sistema federato di co- 
muni autodeterminate. 

Nei novantasei articoli che seguono, il Contratto garantisce a tutte le comunità 
etniche il diritto di insegnare e di essere istruito nelle proprie lingue, abolisce la 
pena di morte e ratifica la Dichiarazione universale dei Diritti umani e conven- 
zioni analoghe. Richiede che le istituzioni pubbliche lavorino verso la completa 
eliminazione della discriminazione di genere, e richiede per legge che le donne 
costituiscano almeno il 40% di ogni corpo elettorale e che esse, e le minoranze 
etniche, fungano da co-presidenti a tutti i livelli dell’amministrazione pubblica. 
Il Contratto Sociale promuove anche una filosofia di gestione ecologica che guida 


tutte le decisioni sull’urbanistica, l'economia e l’agricoltura, e gestisce tutti i set- 
tori, ove possibile, secondo i principi collettivi. Il documento garantisce anche i 
diritti politici agli adolescenti. Tra le molte sfide che la Federazione democrat- 
ica deve affrontare è che il suo esperimento si trova in una zona di guerra. La 
città di Kobane e la zona circostante sono state pesantemente danneggiate dagli 
attacchi aerei statunitensi contro l’ISIS, prima che le YPG e YPJ sconfiggessero 
la milizia jihadista lì dopo una battaglia di sei mesi nel 2014. Gli Stati Uniti e 
i loro alleati forniscono aiuti militari alla SDF ma nessun aiuto umanitario, e la 
ricostruzione di Kobane, e di molte altre parti della Federazione devastate dalla 
guerra, è stata molto lenta. 

Mentre gli aspetti utopici del Rojava hanno attirato un paio di centinaia di 
volontari civili internazionali che stanno lavorando su questioni relative ai ri- 
fiuti ambientali e piantano 50.000 alberelli nel tentativo di “rendere nuovamente 
verde il Rojava”, la regione soffre di una carenza d’acqua inflitta dalla Turchia, 
che ha costruito enormi dighe che hanno deliberatamente rallentato il flusso dei 
fiumi Tigri ed Eufrate a un rivolo, così come gli insediamenti storici allagati sul 
lato turco del confine. 

Sullo sfondo di un’intera società mobilitata per lo sforzo bellico, sono state con- 
testate denunce di bambini soldato, abitanti di villaggi arabi sradicati e altre 
violazioni dei diritti umani nelle aree ora controllate dai curdi. Internamente, c’è 
la sfida di resistere alla rigidità ideologica che spesso si scontra con i movimenti, 
con un portavoce carismatico con le élite che rivendicano il mantello del capo 
a scapito delle opinioni dissenzienti. Forse in modo cruciale, resta da vedere se 
la Turchia, che ha dichiarato il suo desiderio di cancellare il progetto Rojava, 
sarà portata in tilt o dato il via libera da una combinazione delle tre potenze 
mondiali — Russia, Iran e Stati Uniti — in lizza per esercitare il controllo sulla 
Siria. L'intenzione del Contratto sociale, tuttavia, è chiara: costruire una soci- 
età costruita dalla base, democratica e decentralizzata del tipo che mio padre e 
Abdullah Òcalan hanno entrambi immaginato. 

Nato nel Bronx nel 1921, la prima influenza di Murray Bookchin fu la nonna 
Zeitel, una rivoluzionaria russa che emigrò negli Stati Uniti all’indomani della 
Rivoluzione del 1905. Come mio padre in seguito ha descritto le difficoltà di sua 
nonna e dei suoi compagni: 


"Sotto queste bandiere rosse, sognando l'emancipazione umana, avevano l’ideale 
di una società senza classi, libera dallo sfruttamento, e questo era il loro mito, la 
loro visione e la loro speranza. Vivendo in questo mondo preindustriale in cui le 
famiglie erano sostanzialmente famiglie allargate, con reciproco senso di fiducia, 
hai avuto un’intensa vita comunitaria segnata dall’aiuto reciproco, contrasseg- 
nato da una forte sensibilità culturale, caratterizzata da una visione culturale 
radicale." 


I Bookchins avevano lotte per conto loro. La madre di mio padre era stata 
abbandonata dal marito quando Murray era un ragazzino; dopo la morte della 
nonna, quando aveva nove anni, vivevano spesso in povertà. Nello stesso peri- 
odo, nel 1930, divenne membro dei Young Pioneers of America, un’organizzazione 
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giovanile comunista. A tredici anni fu “co-optato” nella Lega dei Giovani comu- 
nisti. Anche i membri più giovani del partito “sono stati trattati come adulti”, 
ha ricordato. Dovevano aver letto il Manifesto dei comunisti e molti altri testi; 
furono mandati nelle strade a vendere il giornale del partito; hanno sostenuto 
gli sforzi sindacali. La Crisi del 1929 intensificò la “coscienza di classe” di mio 
padre e il suo impegno per il cambiamento sociale: più di una volta, lui e sua 
madre furono sfrattati dagli appartamenti nel Bronx. Da giovane radicale, ha 
affinato le sue abilità oratorie nel crogiolo di dibattito di Crotona Park. Mio 
padre in seguito ricordò quella volta negli anni ’30 come «un periodo profonda- 
mente tumultuoso»: 


"È molto difficile darvi un’idea della misura in cui quasi ogni giorno si sen- 
tiva qualcosa di nuovo, che qualcosa di politicamente eccitante stava accadendo 
e in un certo senso pericoloso. Ad esempio, abbiamo avuto continui incontri agli 
angoli delle strade, passando da un angolo ad un altro per incontrare i miei am- 
ici. E alla fine ho iniziato a parlare effettivamente da quelli che oggi chiamereste 
palchi. Nel frattempo ho cercato di guadagnarmi da vivere vendendo giornali e 
trasportando il gelato sulle spalle a Crotona Park in un’enorme scatola isolata 
per mantenere fresco, inseguito dalla polizia, tra l’altro, perché a quei tempi era 
illegale vendere gelati: era il privilegio principalmente di piccoli stand e conces- 
sioni che il dipartimento del parco dava alla gente. Così, fin dall’età di tredici 
e quattordici anni, come operaio, ho iniziato a guadagnare il mio pane e il mio 
formaggio." 


Pur essendo rigorosamente istruito nei punti più sottili della teoria marxista 
dal Partito Comunista, non fu mai vincolato dalle ortodossie; lasciando il Par- 
tito Comunista dopo la firma del Patto Hitler-Stalin, prese una svolta prima 
come trockista, e poi divenne un anarchico, che è ciò che rimase per quasi quat- 
tro decenni tra gli anni ‘60 e ’90. Alla fine, ha messo da parte quel termine, 
anche, sostenendo che l’anarchismo finiva troppo facilmente in una politica che 
si concentrava sull’esercizio personale della libertà a spese del duro lavoro nec- 
essario per costruire istituzioni politiche capaci di realizzare un cambiamento 
sociale duraturo. 

Mio padre non ha mai frequentato il college e, come autodidatta, forse non si 
è mai sentito confinato da nessun particolare percorso di ricerca intellettuale. 
La sua lettura variava ampiamente e profondamente, da materie come la biolo- 
gia e la fisica alla storia naturale e alla filosofia. La sua esperienza di lavoro 
industriale-pendolarismo a Bayonne, nel New Jersey — in una fonderia dove ver- 
sava l’acciaio liquido — confermò la sua simpatia per il progetto socialista. Più 
tardi, però, il suo incarico come organizzatore sindacale per gli United Electrical 
Workers gli insegnò che il proletariato americano, preoccupato com'era di ques- 
tioni di pane e burro e riforme frammentarie, era improbabile che fosse l’agente 
rivoluzionario che Marx aveva predetto. Cominciò a discutere con gli altri prin- 
cipi del marxismo, inclusa la sua enfasi sull’autorità statale centralizzata e la 
sua insistenza sulla «inesorabilità delle leggi sociali». 

Gli era anche apparso chiaro, dalla fine degli anni ‘40 e dai primi anni ’50, 


che lo sviluppo capitalista era in profonda tensione con il mondo naturale. 
L’inquinamento atmosferico e idrico, le radiazioni, il problema dei residui di 
pesticidi negli alimenti e l’impatto sulle città di incalzanti progettazioni urbane 
come richiesto da Robert Moses, sosteneva, una rivalutazione degli effetti del 
capitalismo che tenevano conto dell'ambiente come delle preoccupazioni eco- 
nomiche. 

Tra la fine degli anni ’50 e l’inizio degli anni ‘60, Bookchin parlava della devas- 
tazione ecologica come un sintomo di problemi sociali profondamente radicati, 
idee che elaborò in un saggio del 1964 intitolato Ecology and Revolutionary 
Thought (Ecologia e pensiero rivoluzionario), che stabilì l'ecologia come con- 
cetto politico e lo fece salvando l’ambiente come parte integrante del progetto 
di trasformazione sociale. In contrasto con Marx, che credeva che fosse la scar- 
sità della natura a condurre alla sottomissione umana, Bookchin sostenne che la 
nozione di dominare la natura era preceduta e derivata dal dominio dell’umano 
da parte dell’umano e che solo eliminando le gerarchie sociali - di genere, razza, 
orientamento sessuale, età e status, avremmo potuto iniziare a risolvere la crisi 
ambientale. Sosteneva, contro Marx, che la vera libertà non sarebbe stata real 
izzata semplicemente eliminando la società di classe; comportava l’eliminazione 
di tutte le forme di dominio. «Tragicamente», osservò in seguito, 


"il marxismo praticamente mise a tacere tutte le precedenti voci rivoluzionarie 
per più di un secolo e mantenne la storia stessa nella morsa gelida di una teo- 
ria dello sviluppo notevolmente borghese basata sul dominio della natura e sulla 
centralizzazione del potere." 


Mio padre ha iniziato a elaborare queste idee in una serie di articoli a metà 
degli anni ‘60 con titoli come Post-Scarcity Anarchism (L’anarchismo nell’età 
dell'abbondanza, Milano 1979), Toward a liberatory technology (Verso una 
tecnologia liberatoria) e Listen Marxist (Ascolta, marxista!); saggi che hanno 
guidato una giovane generazione di attivisti contro la guerra verso una com- 
prensione più profonda dei mali sociali che chiedevano un nuovo ordine sociale. 
Durante questo periodo, ha discusso con e influenzato molte figure significative 
a sinistra, da Eldridge Cleaver e Daniel Cohn-Bendit a Herbert Marcuse e Guy 
Debord. Ha spinto i rivoluzionari francesi degli eventi del maggio 1968 a non 
arrendersi agli sforzi del Partito comunista per corrompere il movimento stu- 
dentesco; ha spinto i leader del Partito della Pantera Nera come Cleaver e Huey 
Newton ad abbandonare la loro adesione al dogma maoista che le rivoluzioni 
sono fatte da quadri disciplinati guidati da una leadership centralizzata; e in- 
contrò Marcuse per esortare il veterano teorico critico marxista ad abbracciare 
una più profonda coscienza ecologica. 

Nel corso degli anni, alcune delle teorie di Bookchin sui gruppi di affinità, le 
assemblee popolari, l’eco-femminismo, la democrazia di base e la necessità di 
eliminare la gerarchia furono riprese dalla campagna antinucleare, dagli attivisti 
antiglobalizzazione e, infine, dal movimento Occupy. Questi gruppi hanno in- 
corporato le idee di mio padre - spesso inconsapevoli della loro origine, forse - 
perché offrivano modi di agire e di organizzazione che prefiguravano il cambia- 
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mento sociale che cercavano. Negli anni ’80, il suo lavoro stava influenzando i 
movimenti verdi in Europa. Oggi, un movimento «municipalista» basato sulle 
sue idee sta prendendo piede nelle città di tutto il mondo. Prima del Rojava, 
tuttavia, il nome di Murray Bookchin veniva raramente menzionato nelle notizie 
mainstream. 

Mio padre si trasferì dal Lower East Side di New York al Vermont nel 1971. 
Aveva cinquant’anni. Lui e Beatrice, mia madre, avevano divorziato dopo dod- 
ici anni di matrimonio, ma continuò a vivere con lei per molti anni e rimase 
il suo compagno politico e confidente per il resto della sua vita. Nel Vermont, 
divenne attivo nel movimento antinucleare, mentre guidava l'opposizione agli 
sforzi dell’allora sindaco di Burlington, Bernie Sanders, per mettere un enorme 
sviluppo commerciale sul lungomare di Burlington. Insieme, i miei genitori 
hanno iniziato i Burlington Greens, uno dei primi movimenti comunalisti negli 
Stati Uniti. Ed è stato nella loro casa di Burlington che ha scritto il suo magnum 
opus, The Ecology of Freedom (L’ecologia della libertà, Milano 1986), pubbli- 
cato nel 1982 e tradotto in turco dodici anni dopo. 

In esso, mio padre ha tracciato il disastro della gerarchia dalla preistoria al pre- 
sente, esaminando l’interazione tra ciò che ha definito l’ «eredità del dominio» e 
l’«eredità della libertà» nella storia umana. Accanto alla tendenza della civiltà 
umana a diventare più socialmente stratificata, che ha creato grandi disug- 
uaglianze e ha dato potere indebito agli stati nazionali, ha sostenuto, che esisteva 
una ricca tradizione di libertà, dalla sua prima apparizione come una parola in 
tavolette cuneiformi sumeriche, al suo utilizzo da filosofi come Agostino e la 
sua comparsa nell’anti-statalista, pensiero utopistico radicale di pensatori come 
Charles Fourier. Quel lascito di libertà offre una visione parallela del potenziale 
sviluppo dell’umanità che sfida la saggezza accettata da Marx che lo stato e il 
capitalismo erano «storicamente necessari» per il progresso della società verso 
il socialismo. Non solo erano inutili, sosteneva mio padre, ma la classica cre- 
denza marxiana nel ruolo storico “progressista” del capitalismo aveva ostacolato 
la formazione di una sinistra veramente libertaria. 

Ocalan legge The Ecology of Freedom e concorda con la sua analisi. Nel suo 
libro In Defense of the People, pubblicato in tedesco nel 2010 (di prossima pub- 
blicazione in inglese) ha scritto: 


"Lo sviluppo dell’autorità e della gerarchia prima ancora che emergesse la soci- 
età di classe è una svolta significativa nella storia. Nessuna legge della natura 
richiede che le società naturali si trasformino in società gerarchiche basate sullo 
stato. Al massimo potremmo dire che potrebbe esserci una tendenza. La cre- 
denza marzista che la società di classe è inevitabile è un grosso errore." 


Illustrando gli esempi di egualitarismo e mutuo appoggio che caratterizzavano 
le società primitive, mio padre sostenne che il capitalismo non era l’inevitabile 
prodotto finale della civiltà umana. Ha suggerito che un recupero degli impulsi 
verso la cooperazione, l’aiuto reciproco e la sostenibilità ecologica potrebbe es- 
sere raggiunto in una società moderna costruendo un’economia morale ed ecolog- 
ica basata sui bisogni umani, promuovendo tecnologie in grado di decentralizzare 


le risorse, come l’energia solare ed eolica, e costruire assemblee democratiche di 
base che responsabilizzino le persone a livello locale. 

L’enfasi di mio padre sulla gerarchia divenne un aspetto distintivo degli sforzi di 
Òcalan per ridefinire il problema curdo. In The Roots of Civilization, il primo 
volume pubblicato di scritti carcerari di Òcalan, anche lui ha tracciato la storia 
delle prime società comunitarie e la transizione al capitalismo. Come Bookchin, 
ha celebrato la formazione delle società primitive in Mesopotamia, la culla della 
civiltà e la culla dell’arte, la lingua scritta e l’agricoltura. Ci ha ricordato che 
i potenti legami di parentela che restano un elemento fisso della vita familiare 
curda — i rapporti tradizionali di famiglie allargate e cultura popolare — possono 
fornire le basi per una nuova società etica che fonde i migliori aspetti dei valori 
dell’Illuminismo con una comunalista ed ecologica sensibilità. 

Ocalan va oltre a Bookchin nel significato che attribuisce al patriarcato. Mio 
padre aveva esaminato il modo in cui le gerarchie provenivano dal bisogno degli 
anziani nella società di conservare il loro potere mentre invecchiavano istituzion- 
alizzando il loro status sotto forma di sciamani e in seguito di sacerdoti, un pro- 
cesso che includeva il dominio delle donne da parte degli uomini. Òcalan, tut- 
tavia, vede il patriarcato come una caratteristica distintiva della civiltà umana. 
«La storia di civiltà di 5.000 anni è essenzialmente la storia della schiavitù della 
donna», ha scritto in un opuscolo intitolato Liberating Life: Woman’s Revolu- 
tion (pubblicato in inglese nel 2013). «La profondità della schiavitù della donna 
e il mascheramento intenzionale di questo fatto sono quindi strettamente colle- 
gati all’ascesa all’interno di una società di potere gerarchico e statalista». An- 
nullare questi consolidati rapporti istituzionali e psicologici di potere, a giudizio 
di Ocalan, richiede una nuova visione di società. E una profonda resa personale 
da parte degli uomini. 

L'interesse di Òcalan per la liberazione delle donne precedette il suo tempo a 
Imrali e non fu mai semplicemente una questione teorica. Alla fine degli anni 
80 e all’inizio degli anni ’90, le donne curde provenienti dalla Siria e dalla 
Turchia, dove stavano subendo una repressione particolarmente dura da parte 
dello stato turco, si stavano unendo al PKK in numero crescente. Lasciando i 
loro villaggi e città per recarsi nei campi di addestramento del PKK nella Valle 
della Bekaa in Libano e nelle montagne Qandil dell'Iraq, queste donne hanno 
contribuito a gonfiare le fila dei combattenti del PKK a 15.000 entro il 1994, 
con donne che rappresentano circa un terzo della forza. In linea con la spinta 
del PKK sullo studio e l’istruzione, queste donne, mentre si allenavano come 
guerrigliere, leggevano anche testi femministi e altri testi radicali. Ocalan, che 
stava già rivalutando il problema della personalità del “maschio dominante” nel 
PKK, ha sostenuto le loro richieste di uguali diritti, un’organizzazione separata 
della milizia e le proprie istituzioni. Come spiega Meredith Tax nel suo recente 
libro A Road Unforeseen: Women Fight the Islamic State, la creazione di unità 
PKK interamente femminili è stata fondamentale per «dare alle donne la fidu- 
cia e l’esperienza di leadership per fare il salto in un corpo armato femminile 
completamente separato». 

Come Bookchin anni prima, Òcalan si era anche disilluso del socialismo di stato. 
«Non guardare l'Unione Sovietica come il Dio del socialismo e l’ultimo Dio in 
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questo», ha detto a un intervistatore nel 1991. «Il sogno di un’utopia socialista 
non è solo marxista-leninista. È vecchio come l’umanità». Sempre più per- 
suaso che lo stato stesso fosse il problema, iniziò a riconsiderare l’obiettivo del 
suo movimento non come una nazione curda ma come un'entità democratica 
autonoma e auto-governata all’interno di una federazione che dava una simile 
autonomia a tutti i suoi gruppi di soggetti: un tipo di sistema politico molto 
diverso da quelli finora esistenti in Medio Oriente o quasi ovunque. 

«Lo stato-nazione ci rende meno che umani», ha scritto Bookchin nel suo saggio 
del 1985 Ripensare l’etica, la natura e la società. 


"Ci tormenta, ci blocca, ci disimpegna, ci beve della nostra sostanza, ci umilia e 
spesso ci uccide nelle sue avventure imperialiste [...] Noi siamo le vittime dello 
stato-nazione, non i suoi costituenti, non solo fisicamente e psicologicamente 
ma anche ideologicamente." 


Ocalan è venuto a condividere questo punto di vista; nel 2005, ha emesso una 
Dichiarazione secondo cui «la radice politica della soluzione della nazione demo- 
cratica è il confederalismo democratico della società civile, che non è lo stato». 
Piuttosto, deve essere basato sulla «unità comune», un sistema ecologico, sociale 
e la costruzione economica che non «mira a fare profitto», ma piuttosto soddisfa 
i bisogni collettivamente determinati delle persone che vivono lì. Il documento 
è servito come una visione che sperava sarebbe stata abbracciata da tutto il 
Kurdistan, compresi i 6 milioni di curdi in Iran e un numero simile in Iraq. 
Qui, Ocalan ha fatto eco al programma di mio padre in The Rise of Urbanization 
and the Decline of Citisenship (in seguito intitolato Urbanizzazione senza città 
[??]), che Ocalan aveva letto in prigione e raccomandato ai sindaci del Bakur 
nel sud-est della Turchia. In questo volume, mio padre ha tracciato la storia 
della megalopoli urbana, da Atene alla Comune di Parigi e oltre, nel tentativo 
di “riscattare la città, di visualizzarla non come una minaccia per l’ambiente ma 
come un uomo unicamente umano, etico, e la comunità ecologica 

"che potrebbe essere reclamata come il luogo di una nuova politica di democrazia 
dell’assemblea; un’arte in cui ogni cittadino è pienamente consapevole del fatto 
che la sua comunità affida il suo destino alla sua probità morale e alla sua razion- 
alità." 

«La città», ha scritto, deve essere 


"concepita come un nuovo tipo di unione etica, una forma umanamente ridimen- 
sionata di empowerment personale, un sistema partecipativo, anche ecologico di 
processo decisionale, e una fonte distintiva di cultura civica." 


E sosteneva che praticando una politica radicale basata sulla municipalità, le 
persone possono, in effetti, creare una nuova società democratica all’interno del 
guscio del vecchio controllo del retroscena dallo stato centrale. 

Queste idee «comunaliste» sono state messe in pratica nei villaggi e nelle città 
della Federazione democratica della Siria settentrionale. Un elaborato sistema 
di democrazia dei consigli comincia a livello della «comune» (insediamenti che 
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comprendono tra le trenta e quattrocento famiglie). La comune invia delegati 
al consiglio del quartiere o del villaggio, che a sua volta invia i delegati al livello 
del distretto (o città) e infine alle assemblee regionali. I cittadini fanno parte 
di comitati per la salute, l’ambiente, la difesa, le donne, l’economia, la politica, 
la giustizia e l’ideologia. Tutti hanno il diritto di dire. E in linea con le idee 
di Ocalan su questioni relative alle donne, i consigli delle donne hanno il potere 
di scavalcare le decisioni prese da altri consigli quando la questione riguarda 
specificamente gli interessi delle donne. 

Sebbene il PKK rimanga la principale forza di opposizione per la maggior parte 
dei curdi che si oppongono alle politiche del presidente Erdogan in Turchia, 
vi sono state divisioni all’interno del movimento, in particolare a metà degli 
anni 2000, quando Òcalan iniziò ad applicare sul serio il confederalismo demo- 
cratico. Eppure è una testimonianza del carattere della sua leadership, che 
ha sopportato quasi due decenni di prigionia, e una grande maggioranza del 
popolo curdo ha seguito la strada che ha tracciato. Nonostante ciò, il PKK 
rimane sulle liste nere terroristiche mantenute dagli Stati Uniti e dall'Unione 
Europea, e i media occidentali inspiegabilmente persistono nel chiamare Òcalan 
e il «marxista-leninista» del PKK più di un decennio dopo che l’ideologia è stata 
formalmente rinunciata, sia in pratica che in migliaia di pagine degli scritti di 
Ocalan. 

Al momento delle elezioni della Turchia del giugno 2015, il PKK aveva dichiarato 
un cessate il fuoco unilaterale e le prove del suo impegno per la democrazia di 
base erano in piena fioritura nei villaggi e nelle città curde della Turchia sud- 
orientale, dove le donne lavoravano come co-sindaci e prestavano servizio in tutte 
le aree dell’amministrazione della città. Nelle elezioni, il partito HDP a guida 
curda ha vinto il 13% dei voti, diventando così il terzo partito più grande del 
parlamento turco. Riassumendo, Erdogan ha fermato i negoziati di pace iniziati 
con Ocalan nel 2013 e ha lanciato un assalto duraturo nella regione curda. La 
campagna militare e la resistenza del PKK hanno portato alla morte di centi- 
naia di persone, con altre migliaia di detenuti, tra cui Selahattin Demirtas, il 
leader carismatico dell’HDP, che ora sta concorrendo per presidente dalla sua 
cella in prigione nell’elezione improvvisa chiamata da Erdogan per il 24 giugno. 
Il 24 maggio, il Tribunale dei popoli, con sede a Roma, istituito nel 1979 per 
continuare il lavoro del Tribunale Russell (che aveva indagato sui crimini di 
guerra in Vietnam), ha stabilito che il PKK non era un gruppo terroristico ma 
combattente in un «Conflitto armato non internazionale» e ha dichiarato Er- 
dogan personalmente colpevole di crimini di guerra contro il popolo curdo per 
non aver aderito alle Convenzioni di Ginevra per un periodo di diciotto mesi 
tra il mese di giugno 2015 ed il gennaio 2017. In una decisione annunciata al 
Parlamento europeo in Bruxelles, il tribunale ha anche dichiarato la Turchia 
colpevole di operatività sotto falsa bandiera, «assassini mirati, esecuzioni ex- 
tragiudiziali, sparizioni forzate», distruggendo le città curde e spostando fino 
a 300.000 civili, e «negando al popolo curdo il diritto all’autodeterminazione 
imponendo l’identità turca e reprimendo la sua partecipazione alla vita politica, 
economica e culturale del Paese». Il Tribunale ha sollecitato l’immediata ripresa 
dei negoziati di pace con i curdi in Turchia e ha anche invitato la Turchia a in- 


12CHAPTER 1. COME LE IDEE DI MIO PADRE HANNO AIUTATO I CURDI A CREARE UNA 


terrompere tutte le operazioni militari contro i curdi in Siria. 

L’insistenza della Turchia sul fatto che anche i curdi siriani siano «terroristi» a 
causa della loro appartenenza ideologica a Òcalan ha costretto gli Stati Uniti a 
camminare su una linea sottile, sostenendo le YPG e YPJ come parte delle forze 
democratiche siriane, e negando i loro legami con il PKK, pur sostenendo che il 
PKK in Turchia è un gruppo terroristico. Il risultato è stato che mentre i fun- 
zionari militari statunitensi supportano i curdi come “i nostri migliori partner 
sul terreno” nella lotta contro l’ISIS, in Siria, il Dipartimento di Stato ha chiuso 
un occhio sulle inesorabili violazioni dei diritti umani di Erdogan, riecheggiando 
la sua retorica che il PKK dev'essere distrutto, una politica che il popolo curdo 
dice essere un’approvazione tacita di una guerra contro tutti i curdi. Questa 
politica statunitense, insieme al quasi-silenzio dei leader americani ed europei 
sull’assalto del governo turco contro i suoi cittadini curdi tra il 2015 e il 2017, 
potrebbe aver incoraggiato Erdogan a inviare le sue forze e le milizie dell’ex 
esercito libero siriano — inclusi jihadisti ed ex Combattenti dell’ISIS — nel can- 
tone di Afrin in Siria il 20 gennaio. Circa 170.000 persone sono state sfollate 
da Afrin; molti sono senzatetto e dormono all’aria aperta. Quello che un tempo 
era un paradiso di pace e multiculturalità, un luogo in cui le donne detenevano 
il 50% degli uffici pubblici, è ora sotto assedio. Vi sono state segnalazioni di 
rapimenti di donne e ragazze, di espulsione di curdi dalle loro case e attività 
commerciali, e della parziale imposizione della legge della Sharia. In questo, la 
Turchia ha ricevuto il tacito sostegno dagli Stati Uniti, che si sono rifiutati di 
opporsi a Erdogan a nome dei suoi alleati curdi. La devastazione che ne deriva 
è stata tristemente sottovalutata dai media americani. 

Mio padre è morto il 30 luglio 2006, all’età di ottantacinque anni, circa due anni 
dopo che gli intermediari di Òcalan l’avevano contattato. L’artrite gli aveva reso 
impossibile di sedersi davanti a un computer e digitare, quindi la sua corrispon- 
denza con Ocalan finiva dopo lo scambio di un paio di lettere da entrambe le 
parti. Nella sua ultima lettera, mio padre ha inviato i suoi migliori auguri a 
Ocalan e ha scritto: 


"La mia speranza è che il popolo curdo possa un giorno essere in grado di creare 
una società libera e razionale che permetta al loro splendore ancora una volta 
di prosperare. Hanno la fortuna di avere un leader del talento di Ocalan per 
guidarli." 


Alla morte di Murray Bookchin, il PKK pubblicò una dichiarazione di due pagine 
che lo chiamava «uno dei più grandi scienziati sociali del ventesimo secolo». «Ci 
ha introdotto al pensiero dell’ecologia sociale, e per questo verrà ricordato con 
gratitudine dall’umanità», hanno scritto gli autori della dichiarazione. «Ci im- 
pegniamo a far vivere Bookchin nella nostra lotta. Metteremo questa promessa 
in pratica come la prima società che stabilisce un tangibile confederalismo demo- 
cratico». Se mio padre fosse vissuto per vedere le sue idee realizzate in Rojava 
e nel sud-est della Turchia, sarebbe stato profondamente commosso nel sapere 
che il suo spirito rivoluzionario era rinato tra una generazione del popolo curdo. 
Avrebbe preso a cuore il fatto che la Rojava fosse un altro esempio storico del 
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desiderio di libertà che lui stesso sentiva così profondamente e al quale ha ded- 
icato la sua vita. 
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Chapter 2 


L’eccedenza anarchica in 
Kurdistan 
Salvo Vaccaro 


Quando David Graeber, noto intellettuale anarchico, fine antropologo e at- 
tivista nei movimenti sociali americani di Occupy Wall Street, ha presentato 
su «The Guardian» dell’8 ottobre 2014 [1] l'esperimento rivoluzionario nel Ro- 
java degno di paragone con la rivoluzione spagnola del 1936-37, avendone tratto 
l’insegnamento da suo padre che vi combatté in condizioni, queste sì, veramente 
analoghe con la guerra nel Kurdistan, ci siamo chiesti se si trattava di un ab- 
baglio da troppa distanza o da troppa vicinanza simpatetica, e anche se tale 
appello militante era all’origine del movimento solidale che ha mosso i corpi e le 
menti di tanti anarchici e anarchiche che da ogni parte del mondo si sono recati, 
e spesso hanno perso la vita, in Rojava per contribuire non solo e non tanto alla 
resistenza kurda contro Daesh prima, e poi contro i turchi, quanto e soprattutto 
per apportare il loro sostegno fattivo alla rivoluzione in corso. 

È fuor di dubbio infatti la presenza anarchica nel Kurdistan e nel Bakur, seg- 
nata doppiamente dalla volontà combattente nelle milizie kurde da un lato, 
e dall’idea di comprendere in maniera solidale e partecipata le dinamiche del 
Confederalismo democratico i cui processi locali, i cui ideali di trasformazione 
antiautoritaria della società sono diventati patrimonio collettivo, a prescindere 
— si direbbe — dal reale grado di rottura rivoluzionaria impressa nel corpo 
vivo dell’esistenza associata degli uomini e delle donne kurde in Rojava, anche 
a causa del duro conflitto che ne ha minato gli sforzi e forse ridimensionato gli 
esiti, visto che l’esperimento innovativo si è dispiegato in condizioni non certo 
favorevoli, in cui ogni errore poteva essere fatale a costo della vita [2]. 
Ovviamente qualcosa stride e sollecita una interrogazione critica seppur solidale. 
E non si tratta della difficile coniugazione tra sperimentazione rivoluzionaria e 
guerra, visto che l'esempio spagnolo a noi molto caro ci restituisce l’analogia 
in modo più chiaro e già affrontato in sede critica nelle innumerevoli inchi- 
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este storiche, nelle ricostruzioni a posteriori condotte dagli stessi protagonisti 
di allora. No, quel che stride è il fatto che tanti anarchici e anarchiche hanno 
considerato il Confederalismo democratico molto vicino all’ideale anarchico e 
libertario, ben prima di una ricognizione sul campo; e stride ancora il fatto che, 
a differenza della simpatia con lo zapatismo a cavallo di millennio in Chiapas 
oggi la presenza in Rojava è visibile e numerosa, mentre pochi si sono adden- 
trati nelle foreste del meridione messicano per riunirsi e radicarsi tra gli indi- 
geni, nonostante i raduni, i convegni e le “tournée” in Chiapas di tanti attivisti 
di mezzo mondo negli anni d’oro del sub-comandante Marcos e dei caracoles 
indigeni [3]. In effetti, ciò che l’appello di Graeber trascurava nel raffronto più o 
meno plausibile tra Spagna ’36 e Rojava ‘14 — ma i confronti storici sono sempre 
artifici retorici per motivare l’oggi, più che per leggere il passato — era la lunga 
tradizione anarchica e libertaria nella penisola iberica sin dalla penetrazione 
della 1 Internazionale sotto il segno dell’influenza bakuniniana che poi diede 
luogo alla nascita del potente sindacato della CNT cui si affiancò il movimento 
specifico della FAI; solo in tal modo si può capire l’insurrezione rivoluzionaria 
del luglio ’36 a Barcelona e dintorni, la resistenza contro il fascismo locale e 
il nazi-fascismo europeo, nonché contro lo stalinismo interno ed esterno, non 
solo con le armi ma con l’autogestione operaia, la collettivizzazione delle terre, 
l'emancipazione femminile, e via dicendo. Insomma, decenni di penetrazione di 
idee anarchiche e di pratiche libertarie confluiscono nella rivoluzione spagnola 
del 1936-37 che resiste al golpe e attua un sommovimento nelle vite quotidiane 
di milioni di spagnoli. 

Tutto ciò non è avvertibile nella tradizione kurda, almeno per il livello di 
conoscenza che abbiamo dello stile comunitario dei villaggi, né nel percorso 
politico delle frange più combattive del popolo kurdo, attorno al PKK del 
leader ancora oggi osannato “Apo” Ocalan. Peraltro pesa su tale condizione 
la frammentazione della popolazione, della nazione kurda come la si immagi- 
nava politicamente per tutto lo scorso secolo, in tanti stati (Siria, Turchia, Iraq, 
Tran) all'indomani del primo conflitto mondiale, quando le potenze vincitrici si 
sono spartite le spoglie dell’Impero ottomano riconfigurando il dominio nell’area 
geopolitica medio-orientale tramite i Mandati coloniali, a eccezione della Turchia 
che con Ataturk eredita il cuore dell’impero diventando uno stato laico nazionale 
e quindi ostile alla compresenza di altre nazionalità quali i kurdi. Presi in giro 
nel 1920 a Sèvres, i kurdi si ritrovano con i Trattati di Losanna nel 1923 separati 
e divisi, assoggettati a mandati differenti e, in prospettiva, con l’indipendenza 
post-coloniale seguita al secondo conflitto mondiale, dominati da stati nazion- 
ali diversi e considerati sempre scomodi, disomogenei alla nazionalità egemone, 
pericolosi perché potenzialmente secessionisti, combattuti in ogni modo negando 
loro ogni libertà e ogni diritto: facoltà linguistica, capacità costruttiva di una 
propria identità, mezzi di comunicazione comune, forza politica, rappresentanza 
e voce sia pure locale [4]. 

Il nazionalismo kurdo così si ergeva a bandiera dell’emancipazione della nazione, 
là dove élites locali non riuscivano a integrarsi trovando un accomodamento con 
i leader politici nazionali egemoni, ritagliandosi un minimo di autonomia ter- 
ritoriale da tutelare con la forza delle armi e del compromesso politico, specie 
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in Iraq, in Iran e in Siria, ma affatto in Turchia, dove la repressione è sempre 
stata feroce. L'emergenza del PKK sotto la carismatica leadership di Ocalan 
e delle forze di guerriglia è avvenuta all’insegna dei movimenti di liberazione 
nazionale tipici degli anni 60 e ‘70 del XX secolo, ispirati al socialismo reale 
della madre-patria esemplare, ossia l’URSS, che elargiva soldi, armamenti e 
mezzi di autodifesa, nonché un apparato ideologico di salvaguardia che fungeva 
da spina dorsale della rigida organizzazione marxista-leninista del PKK stesso 
(con incursioni nel maoismo). 

Questo mondo, questa forma di istanza nazionale indipendentista, gravata dal 
fallimento reiterato dappertutto e alimentata dalle divisioni în seno alle forze 
politiche kurde, ormai fratturate in linea con le frammenfazioni statuali di rifer- 
imento (specialmente in Iraq, in Iran e in Turchia), è venuto meno clamorosa- 
mente e fragorosamente nel giro di un biennio, dalla caduta del muro di Berlino 
nel novembre del 1989 alla scomparsa della bandiera rossa sovietica a fine dicem- 
bre 1991. A questo punto Ocalan capisce che è venuto il momento di mutare 
strategia, di cercare un dialogo con le autorità turche rinunciando al sogno 
della riunificazione nazionale dei kurdi, nonché abbandonando la guerriglia. Il 
suo arresto nel 1999 gli è fatale, l’invasione americana in Iraq nel 2003 acuisce 
le divisioni tra i peshmerga iracheni e filo-iraniani che ricevono un simbolico 
riconoscimento nell’Iraq post-Saddam, mentre il PKK resta isolato e sempre 
più represso in Turchia. Ma è soprattutto il collasso ideologico a preoccupare 
Ocalan, capendo come senza ideologia (leninista) la ferrea organizzazione che 
dirige anche dalla galera sarebbe destinata a collassare. 

È in questa acuta congiuntura storica e post-ideologica che Ocalan incontra 
Bookchin, o meglio i suoi testi, nel frattempo tradotti in turco per via della 
crescente influenza libertaria e anarchica in Turchia, anche veicolata dallo stesso 
Bookchin negli anni in cui girava le sedi anarchiche e libertarie europee negli 
anni ‘90 dello scorso secolo. La compagna di allora, Janet Biehl, ci ha narrato 
i tentativi mediati di contatto tra Ocalan e Bookchin stesso da vivo, senza al 
cun successo per via delle precarie condizioni di salute dell’anziano intellettuale 
americano, nonché il tributo alla sua morte dato dal Congresso del PKK nel 2006 
[5]. La lettura di Bookchin da parte di Ocalan segna l’opportunità per il cambio 
di strategia ideologica e politica del PKK, impossibilitato ormai ad appoggia- 
rsi a potenze estere per una tutela peraltro rivelatasi effimera — mentre altri 
leader kurdi non esistano a cambiare cavallo e a legarsi più o meno da vassalli 
all’egemonia unipolare statunitense — e bisognoso di trovare un altro collante 
ideologico per un partito e un’area di riferimento orfani del marxismo-leninismo. 
Il municipalismo libertario di Bookchin si offre così alla riscrittura di Ocalan in 
termini di Confederalismo democratico, in termini di autogoverno locale in as- 
senza di una aspirazione di indipendenza nazionale, in termini di autogestione 
della vita collettiva in senso orizzontale e virtualmente anti-autoritario, in ter- 
mini di emancipazione della donna in quanto al ruolo politico da giocare ben al 
di fuori dalla liberazione dal focolare domestico e dal paternalismo autoritario 
della famiglia tradizionale. 

Questa conversione di 180 gradi o giù di lì, dettata dalla galera nell’isola di 
Imrali in numerosi opuscoli e libri che ben presto vengono tradotti in inglese e 
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veicolati ben oltre l’isolamento in cui la questione kurda era relegata a inizio di 
millennio, viene effettuata e irradiata dal leader "maximo" sino all’ultimo dei 
militanti con presa altrettanto ferrea da parte del carisma di “Apo”, anche se at- 
tutita dal progressivo rilascio della forma-partito tipica del marxismo-leninismo 
e dall’affermazione di esperienze organizzative locali che innovano la classica 
gerarchia di partito per dare spazio a forme orizzontali di attivismo politico e 
soprattutto sociale. E il bello è che in tutti gli scritti di Ocalan, il nome di 
Bookchin non compare mai, né la definizione originaria di municipalismo liber- 
tario (ritradotta appunto con Confederalismo democratico), e men che meno il 
lemma di anarchia, di anarchismo [6].... 

Bisogna allora dedurre che il libertarismo espresso più o meno solidamente in 
Rojava è frutto di mero tatticismo politico da parte del PKK e del suo leader? 
Sarebbe sufficiente replicare che a passare per libertari, storicamente, non ci si 
guadagna granché o niente... È plausibile, da un lato, che la posizione anarchica 
o meglio, più sfumatamente libertaria, rinvenibile non tanto nelle dichiarazioni 
e negli scritti di “Apo”, quanto nelle pratiche sociali e politiche nel Kurdistan e 
nel Bakur in fiamme, risulti a inizio del XXI secolo come quella proposta po- 
litica, di emancipazione sociale, di ideale collettivo, meno usurata dal tempo, 
meno contaminata dalla corruzione, più idonea ai tempi attuali, più aperta alle 
aspettative diffuse in buona parte del mondo, maggiormente coerente con le 
ansie e le speranze di popoli già sin da troppo tempo oppressi e sfruttati, e 
pertanto desiderosi di investire le proprie energie in direzione di una libertà e di 
una libertà di segno anarchico. Anche senza conoscere nulla di anarchismo in 
quanto dottrina politica. 

Dall’altro, in questi ultimi cinquant’anni, dal ’68 in poi per intenderci, le pratiche 
libertarie in campo sociale, nella dimensione organizzativa della politica, nell'immaginario 
collettivo, nelle contro-istituzioni (scuola, sanità, urbanizzazione, agricoltura, 
ecc.), esprimono quanto di meglio e ulteriormente perfezionabile l’inventività 
umana ha saputo rinvenire per rendere coerente i mezzi di liberazione con la 
voglia “estrema” di libertà sotto qualunque latitudine e in qualunque contesto 
di civiltà in cui essa si declina, anche senza assumere il nome di anarchia. E 
quindi anche in Kurdistan oggi, come ieri in Chiapas. Le donne sono spesso 
l’agente sociale prioritario per veicolare tali rotture verso tradizioni inveterate, 
tanto in campo sociale, quanto nelle forme stereotipate della politica quotidi- 
ana. Indubbiamente, l’eguaglianza delle donne non si risolve con l’opportunità 
data ad esse di formare il proprio esercito, per così dire, “di genere”, giacché la 
militarizzazione mal si declina con la vita, ben al di qua della parità di genere 
eventualmente prevista anche ai vertici, consapevoli che militarismo e patriar- 
cato condividono una forte genealogia comune [7]. 

Scontando pure il fatto del culto della personalità di “Apo” ancor oggi rintrac- 
ciabile tra i kurdi le cui speranze convergono in quel nome proprio, occorre 
considerare la misura e il limite di tale culto nell’affermazione di pratiche lib- 
ertarie; è probabile che la guerra incida più del culto, almeno a breve termine, 
mentre sarebbe preoccupante se a lungo termine l’egemonia del leader supremo 
intacchi le forme orizzontali e decentrate che caratterizzano i movimenti e gli 
organismi di base concepiti e attualizzati, tra mille difficoltà, nel Rojava, per 
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ripristinare una filiera di leadership di partito. Date le condizioni prossime alla 
sconfitta del modello sperimentale di confederalismo democratico da parte delle 
potenze belliche, non è ingeneroso sospendere il giudizio, senza attenuare la spia 
di rilevamento dell’insidia e senza pre-giudicare aprioristicamente le eventuali 
evoluzioni della sperimentazione sociale su scala. 

A rafforzare tali auspicabili evoluzioni, a oggi pessimisticamente percepibili, 
può soccorrere la solidarietà internazionale verso l’afflato libertario che indi- 
rettamente si richiama al pensiero e agli scritti di Murray Bookchin, seppure 
praticati su un territorio diverso dal New England americano sul quale riponeva 
il proprio modello di municipalismo libertario l’attivista anarchico. È ovvio 
che quella proposta di Bookchin può funzionare laddove il decentramento am- 
ministrativo e politico si salda con una tradizione di autonomia de facto, se 
non minimamente de jure, cosa che può avvenire negli usa in cui la distanza 
tra la capitale e la periferia si misura non tanto in migliaia di miglia, quanto 
in universi sociali e politici, nonché in termini di relazione politica tra centro 
e periferia ben diversa dal modello accentrato europeo, dove, ad esempio, un 
modello di municipalismo libertario applicato al contesto italiano (e francese) 
dovrebbe fare immediatamente i conti con la figura del prefetto, rappresentante 
del e controllore per conto del governo centrale dei limiti di compatibilità di una 
politica locale autonoma rispetto al quadro normativo nazionale. Certo, in un 
contesto di frantumazione di un ordine politico, in presenza di eventi più o meno 
rivoluzionari, o almeno di conflitto acceso e di ribellione sociale, quell’idea di 
Bookchin può trovare fertile adattamento anche in contesti diversi e con forme 
realizzative appositamente declinate. 

Indubbiamente questa prima considerazione gioca un ruolo importante nella 
scelta compiuta da tanti compagni e compagne anarchiche e non solo di accor- 
rere in Rojava a mettere in gioco la propria esistenza per un ideale, per così 
dire, spendibile altrove rispetto al baricentro delle loro vite. Non capita spesso 
di assistere al collasso, implosivo o esplosivo secondo i casi, di un ordine politico 
che si presta alla costituzione di un campo sociale in tensione su cui investire en- 
ergie rivoluzionarie, accanto insieme ad altre forze invece conservatrici e persino 
reazionarie. Si apre un immaginario radicale che trova uno spiraglio di con- 
cretezza altrove non dato. La provenienza della solidarietà fattiva internazionale 
è indicativa in effetti non solo della capacità di attrazione che il campo kurdo 
esercita nel momento rivoluzionario e bellico insieme, ma anche della cupezza 
dei tempi e delle condizioni sociali e storiche dalle parti per così dire occiden- 
tali, in cui l'immaginario sovversivo, pur presente, è tuttora condannato alla 
ineffettività, dopo il decennio cosiddetto no-global la cui onda lunga sembra es- 
sersi chiusa con i movimenti civici degli Indignados spagnoli (anteriori alla scelta 
elettoralistica di Podemos) e di Occupy Wall Street. In altri termini, il Rojava 
libertario ci dice di più in relazione al resto del mondo, all’occlusione neoliberale 
degli orizzonti di libertà e di eguaglianza, al ripiegamento neo-individualistico o 
addirittura solipsistico che contrassegna non solo l’homo oeconomicus, ma oggi 
addirittura l’umanità delle società neoliberali, la biopolitica necrofila che tanto 
osserviamo nella cronaca nera degli omicidi-suicidi, dei femminicidi, della vio- 
lenza giovanile sotto forma di bullismo, in cui l’arroganza e la brutalità cela una 
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fragilità di fondo dettata in buona sostanza dalla recisione di ogni legame sociale 
e dalla gettatezza del singolo di fronte a un percorso accidentato e precario che 
mina ogni certezza psicologica individuale, deprivata del sostegno collettivo. 
Riscoprire il momento collettivo, recuperare la propria singolarità nell’ambito di 
una relazione plurale che è costitutiva del nostro essere al mondo (banalmente, 
senza necessità di scomodare Hannah Arendt!), riprendere le sorti della pro- 
pria vita in uno spazio pubblico denominato politica, tutt’affatto identificato e 
identificabile con la corruzione e la concussione, il malaffare e l’immoralità per- 
manente, la conquista del potere e la pratica dell’emarginazione discriminante 
dell’avversario, ecco ciò che viene a valorizzarsi nell'evento rivoluzionario, sia 
pure in un quadro fortemente condizionato dalla messa a rischio della vita. 
Beninteso, la sperimentazione collettiva che a livello sociale e non solo isti- 
tuzionale si gioca in Rojava mal si concilia, come detto, con il culto della per- 
sonalità di “Apo” che catalizza le speranze dei kurdi verso quel totem magico 
che rassicura della bontà del percorso sperimentale perché sorto non solo per 
necessità geopolitiche e per sensibilità verso i tempi che urgono in direzione di 
metodologie libertarie e orizzontali, ma anche e soprattutto perché sospinto dal 
leader supremo dell’intera popolazione kurda. Anche se l’orizzonte della nazione 
sembra ridimensionarsi, almeno tatticamente nel breve e nel medio periodo. 
Certo, per qualcuno l’investimento nel Kurdistan e nel Bakur rappresenta un 
training personale chissà quando utilizzabile in un futuro che magari auspica- 
bilmente non si rinvia a un lontano futuro. Una sorta di palestra per ulteriori 
momenti, chissà mai si dovesse replicare in “patria" quanto sta accadendo fuori 
patria. E in questa evenienza, si insinua una certa mistica delle armi e della 
violenza rigenerativa e “vincente”, insomma quella “giusta” perché dalla parte 
giusta della storia, verso la quale l’adrenalina che indubbiamente scorre quando 
si mette in gioco in prima persona la propria vita non ne facilita l'immunità 
criticamente acquisita negli anni nel corso delle innumerevoli tappe del conflitto 
sociale. Ossia il difficile tentativo, teorico e soprattutto pratico, di considerare 
l’inevitabilità della violenza nella sua massima illegittimità, senza legittimarla 
mai. 

Ovviamente non è certo in discussione la difesa tout court dai fondamental- 
isti dello Stato islamico o dagli eserciti regolari dello stato turco o siriano o di 
qualunque altro stato che usa la potenza militare quale leva da utilizzare, in 
caso di successo, per legittimare e legalizzare il proprio operato. Né è in discus- 
sione l’irruzione della forza di una società o di una comunità che voglia istituirsi 
senza farsi istituire dalla sfera separata della politica statuale, come ci insegna 
Castoriadis. È necessario quindi distinguere forza e violenza, potenza statuale e 
potenza collettiva e diffusa e pertanto preoccuparsi dell’insidioso slittamento in 
una dimensione palingenetica persino di segno rivoluzionario in cui la narrazione 
rarefatta della violenza quale levatrice della storia, si presume benefica, ben si 
coniuga con i corpi trucidati, le vite spezzate, qualunque sia il segno sotto cui 
la qualità della vita dell’umano dovrà interrompere la lunga catena omicida e 
genocidiaria che caratterizza la violenza statuale. Ma si sa, è facile criticare il 
feticcio del kalashnikov quando si riflette a migliaia di chilometri, e si sa altret- 
tanto che laddove il kalashnikov è stato l’unico strumento di agitazione, libertà 
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ed uguaglianza non sono mai stati conseguiti. 

Nel momento in cui stiamo terminando questo libro, gli eventi rivoluzionari in 
Rojava e nel Bakur, già travagliati date le circostanze, si ritrovano rinchiusi nei 
propri orizzonti, ottenebrati dalla violenza militare tesa non solo a sconfiggere 
per l’ennesima volta le rivendicazioni di libertà e di autonomia dei kurdi, ma 
anche a sradicare da una pur minima fetta di terra quei germogli di libertà ed 
eguaglianza che, se lasciati sbocciare potrebbero risultare fecondamente conta- 
giosi per altre popolazioni, per altre terre, per altre istanze libertarie, appunto 
ciò che il dominio statuale, qualunque sia la sua bandiera, non potrà mai toller- 
are, temendo giustamente di venire sepolto dallo spirito anarchico. 
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Chapter 3 


Confederalismo democratico 
Una pratica di lotta e 
organizzazione 


Raùl Zibechi 


Quando riceviamo notizie della resistenza kurda a Kobane e negli altri due can- 
toni autonomi nella regione del Rojava, in un angolo della memoria e della 
coscienza esse ci riportano alla guerra e alla rivoluzione spagnole. Le comuni 
egualitarie dell’ Aragona, le dignitose barricate e l’autogestione a Barcellona, il 
grido di Buenaventura Durruti nella difesa di Madrid: «Portiamo dentro di noi 
un mondo nuovo; e quel mondo sta crescendo in questo stesso istante». 
Ritrovo varie similitudini, che sono il nucleo di molti processi di cambiamento: 
il popolo in armi, organizzato in battaglioni popolari; il ruolo di spicco delle 
donne in tutti gli ambiti e a tutti i livelli dell’azione collettiva; l’autogoverno 
con ampia partecipazione; il fatto che questi cambiamenti emergano durante 
una guerra, ovvero in una situazione estremamente critica per la sopravvivenza. 
Verso luglio-agosto del 2012 nel Rojava, la regione a fianco della Turchia, il 
regime siriano crolla, quando la primavera araba, iniziata nel 2011, è duramente 
repressa dal governo di Bachar al Assad, originando un conflitto interno con 
appoggi regionali e globali. Le grandi potenze sostengono diversi gruppi armati 
(generalmente integrati da mercenari) che combattono contro il regime siriano, 
appoggiato a sua volta da altre potenze, come l’Iran. 

Il popolo kurdo è la più grande nazione del mondo senza stato. I quasi 40 milioni 
di kurdi vivono in quattro paesi: Siria, Irak, Iran e Turchia. Occupano un’area 
di circa 400.000 chilometri quadrati: quasi 200.000 sono nel Kurdistan turco per 
circa 15 milioni di abitanti, 125.000 chilometri quadrati in Iran per 13 milioni di 
abitanti, 60.000 chilometri quadrati in Iraq per otto milioni di abitanti e circa 
12.000 chilometri quadrati in Siria con più di due milioni di abitanti. 
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I kurdi furono vittime delle potenze coloniali che all’inizio del xx secolo firmarono 
un accordo segreto per dividersi l’Impero Ottomano. Il 16 maggio 1916, nella 
fase finale della Prima Guerra mondiale, sir Mark Sykes come rappresentante 
della Gran Bretagna e Francoise George-Picot come rappresentante della Fran- 
cia, si accordarono sulla divisione del Medio Oriente una volta terminata la 
guerra. Ciò che oggi è Siria, Libano e il sud della Turchia restarono sotto il do- 
minio francese, mentre quello che ora è Giordania e Iraq fu affidato alla tutela 
britannica. 

Nello stesso periodo, si emanò la Dichiarazione di Balfour (2 novembre 1917) 
nella quale il Regno Unito decideva di sostenere la creazione di «un territorio 
nazionale ebreo» in Palestina. Si trattò di una lettera del Ministro degli esteri 
britannico, Arthur Balfour, al banchiere Lionel Walter Rothschild, un leader 
della comunità ebrea in Gran Bretagna, allo scopo di ottenere l'appoggio della 
Federazione sionista di Regno Unito e Irlanda. Fino ad oggi le vecchie potenze, 
alle quali si unirono, dopo il 1945, gli Stati Uniti e, in minor misura, l'Unione 
Sovietica, svolgono un ruolo dominante nel Medio Oriente dove hanno la prece- 
denza per intervenire nelle loro antiche colonie. 

Anche se l’accordo Sykes-Picot, fallì per quanto riguarda la sua applicazione in 
Turchia, dove Kemal Ataturk guidò la guerra d’indipendenza, il resto del trat- 
tato si applicò nella forma prevista dagli imperi coloniali, assicurò il dominio 
francese e britannico, ma procurò altresì le condizioni degli attuali conflitti. Lo 
stato kemalista proibì l’uso del vocabolo Kurdistan, e della sua lingua. I kurdi 
si dispersero in tutta la Turchia perché la loro terra fu espropriata attraverso 
il Trattato di residenza forzata del 1930. Il popolo kurdo fu considerato da 
Ankara come “turchi di montagna”, ossia turchi con tratti particolari dati dal 
loro habitat montuoso. 

Nel nord della Siria, durante la guerra civile scoppiata nel 2011, si formarono le 
milizie armate dette Unità di protezione del popolo (YPG) sotto il comando del 
Comitato supremo kurdo per controllare le zone abitate dai kurdi. Nel luglio 
2012, le YPG conquistarono la città di Kobane e una decina di altre città dove 
il Partito dell’unione democratica (PYD) e il Consiglio nazionale kurdo (KNC) 
diedero avvio a un’amministrazione congiunta, Solo due città importanti a mag- 
gioranza kurda, Hasaka e Qamishli, continuarono a essere controllate dal gov- 
erno di Damasco. Alcuni mesi dopo, nel gennaio del 2013, i cantoni di Jazira, 
Kobane e Efrin proclamano la loro autonomia. Si tratta di tre piccole unità 
territoriali alla frontiera con la Turchia, in totale alcune decine di migliaia di 
abitanti, dove convivono diversi gruppi etnici e religiosi, circondati dall’esercito 
turco e dallo Stato islamico. Sono tre enclave non contigue, separate da centi- 
naia di chilometri e da migliaia di uomini armati che vogliono distruggerle. 

I movimenti e i partiti di sinistra in Turchia nacquero negli anni Settanta in 
risposta ai crimini dello Stato turco contro le sue 30 nazionalità. I turchi infatti 
sono una minoranza in Turchia, un paese di 70 milioni di abitanti di cui circa 
15 milioni di kurdi oltre a siriani, greci, armeni, gitani... Ma la sinistra ancora 
non aveva una risposta per queste “minoranze". 

Nel 1978, si fonda il Partito dei lavoratori del Kurdistan (PKK), di orientamento 
marxista-leninista, con l’obiettivo di formare un Kurdistan indipendente. La 
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lotta del popolo kurdo stava crescendo dal 1973, e la formazione del Partito fu 
la conseguenza di questo lungo processo di autoaffermazione delle comunità del 
Kurdistan. Il colpo di stato del 1980 ad Ankara (con l'appoggio della NATO e 
degli Stati Uniti, suo alleato strategico che dispone di varie basi militari contro 
la Russia) si proponeva di frenare questo processo, di reprimere sia i kurdi sia 
le altre “minoranze”, così come di attaccare la sinistra e i nuovi movimenti. 

La maggioranza dei dirigenti del PKK si rifugiarono nei campi palestinesi in 
Libano, nella valle della Bekaa, e strinsero alleanze con il Fronte popolare per 
la liberazione della Palestina diretto da George Habash. Qui ricevettero adde- 
stramento militare e parteciparono alla lotta del popolo palestinese nella quale 
rimasero vittime più di trecento militanti kurdi, che furono uccisi o incarcerati. 
Nel 1984, il PKK lanciò la lotta armata in Kurdistan perché considerava che 
sotto la dittatura non ci fosse altra forma possibile di azione. Il PKK raccoglie 
la lunga resistenza kurda: tra il 1920 e il 1940 ci furono ben 27 rivolte contro il 
potere turco. Con la sconfitta dell’insurrezione di Dersim, nel 1938, si completò 
l'occupazione turca del Kurdistan e iniziò un lungo periodo di assimilazione at- 
traverso le scuole e la proibizione di usare la lingua kurda. 

Durante la guerra, iniziata dal PKK, ci furono circa 5.000 assassini extrag- 
iudiziali, varie migliaia di kurdi furono incarcerati e centinaia di villaggi rurali 
distrutti. Il partito guadagnò appoggi molto ampi, non solamente tra i kurdi, 
bensì anche tra gli altri popoli colpiti dal potere turco, come gli armeni. 

La svolta del PKK cominciò all’inizio degli anni Novanta, quando cadde il so- 
cialismo reale. Questo fatto provocò un confronto interno sulle strade da seguire 
nella nuova situazione internazionale. E il dibattito interno si radicalizzò nella 
preparazione del VI Congresso che portò il PKK a adottare, nel 1998, una nuova 
strategia chiamata «Confederalismo democratico», che spinse l’organizzazione 
ad abbandonare il marxismo-leninismo e l’obiettivo di creare uno Stato-nazione 
kurdo. 

Per lo Stato turco, gli Stati Uniti e Israele (oltre che per le burocrazie arabe 
dominanti) la trasformazione del PKK è una sconfitta inedita. Fino a quel mo- 
mento si trattava di una guerriglia nazionalista che si scontrava con l’esercito in 
montagne remote. Ma, a partire dall'adozione del Confederalismo democratico, 
il PKK inizia ad avere un progetto assai ampio che coinvolge molteplici attori 
e riflette i cambiamenti delle società nel Medio Oriente. All’inizio di questa 
svolta il Partito cominciò a intrattenere relazioni con le lotte dei popoli oppressi 
di tutta la regione. 

La proposta del Confederalismo democratico raccoglie, da un lato, icambiamenti 
demografici della popolazione kurda. Dei 13 milioni di abitanti di Istambul, 6 
milioni sono kurdi, 4 milioni emigrarono in Europa e ciò fa sì che la maggior 
parte di kurdi non vivano in Kurdistan. Pertanto la lotta principale non è più 
nazionale, bensì sociale. 

Numerosi giornalisti e militanti occidentali attribuiscono l’adozione del Confed- 
eralismo democratico alla prigionia di Abdullah Ocalan e all’influenza del pen- 
satore e militante statunitense, Murray Bookchin, storico fondatore dell’Ecologia 
Sociale. Non serve dire che si tratti, in fin dei conti, di una visione colonialista. 
Altri ancora parlano della “svolta libertaria” del PKK. E sono moltissimi coloro 
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che credono che sia in realtà un trucco del partito stalinista per raccogliere ap- 
poggi più ampi in Occidente. 

Al contrario, la popolazione kurda, come gli indigeni latinoamericani, si costi- 
tuisce attorno a comunità contadine che determinano la sua identità e la sua 
cultura. Ha difatti una lunga e feconda storia, che è la sua principale referenza 
culturale e politica. L’attuale proposta del Confederalismo Democratico è an- 
corata al recupero delle tradizioni della Mesopotamia perché si considera che la 
civilizzazione non iniziò con i greci, così come la rivoluzione francese non è il 
punto di partenza delle lotte per l'emancipazione. 

Il nuovo orientamento del PKK provocò la furibonda reazione degli Stati Uniti 
e dei suoi alleati che decisero di definirlo come “terrorista” e di perseguire il suo 
dirigente, Abdullah Ocalan, che si trovava in Siria e che fu espulso in Russia per 
pressioni della Turchia. Nemmeno il governo russo lo tollerò e lo espulse verso 
l’Italia. Quando, allontanato anche dall’Italia, si dirigeva verso il Sudafrica, 
Ocalan fu sequestrato in Kenia dal Servizio segreto israeliano (Mossad) e con- 
segnato alla Turchia. Alla fine presidente del PKK fu condannato alla pena di 
morte, poi commutata in ergastolo ed è tuttora rinchiuso da solo in un'isola nel 
mar di Marmara. 

Il PKK costituisce un problema per l’imperialismo perché ora possiede una pro- 
posta per tutti i popoli del Medioriente. Il Confederalismo Democratico esprime 
quattro critiche allo Stato-nazione. La prima è che qualsiasi Stato, sia capitalista 
che socialista, si fonda sul dominio di una classe minoritaria sulle classi popo- 
lari. Inoltre lo Stato-nazione suppone il dominio di un gruppo etnico religioso 
sopra gli altri, come d’altronde succede in altra forma in tutti gli Stati. La terza 
questione è che tutti gli Stati si appoggiano sul patriarcato, cioè la dominazione 
degli uomini sulle donne. In quarto luogo, lo Stato ha necessità per sostenersi 
di una società produttivista che distrugga la madre terra. I kurdi autonomisti 
affermano che non si può farla finita con il capitalismo senza eliminare lo Stato 
e che non possiamo liberarci dello Stato senza liberarci dal patriarcato. 
Quando il conflitto tra l’opposizione e il governo di Damasco si trasformò in 
guerra aperta, la popolazione kurda non appoggiò nessuna delle due parti e 
cercò la propria strada, attraverso l’autogoverno. In quel momento scoprì che il 
Confederalismo democratico era la miglior forma di convivenza in una regione 
dove 180% sono kurdi e il 20% appartiene ad altri gruppi etnici. 

I tre cantoni della zona del Rojava, che si autodefiniscono delle comunità au- 
tonome democratiche, e quindi Efrin, Jazira e Kobane, sono una Confeder- 
azione di kurdi, arabi, aramaici, turcomanni, armeni e ceceni. Redassero una 
Costituzione, diffusa nell’ottobre del 2014, denominata Carta costituzionale del 
Rojava. Il preambolo “proclama un nuovo contratto sociale, basato sulla con- 
vivenza, l’intesa reciproca e la pace tra tutti i fili della società. Protegge i diritti 
umani e le libertà fondamentali, riafferma il diritto dei popoli alla libera au- 
todeterminazione”. 

Le Unità di protezione del popolo (YPG) sono l’unica forza militare dei tre 
cantoni e hanno il compito di proteggere e difendere la sicurezza delle comunità 
autonome e delle loro popolazioni. Le YPC formarono il Movimento per una 
società democratica (Tevgera civaka demokratik, conosciuto con la sigla Tev- 
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Dem), che è il vero promotore dei cambiamenti in atto. Tra questi le Unità di 
protezione delle donne (YP.J) che dispongono di 10.000 combattenti e svolgono 
un ruolo decisivo nella difesa del Rojava. Così come l’Asayish, una forza di 
polizia per il controllo delle zone autonome con circa 4.000 agenti, un quarto 
dei quali sono donne. Questa “polizia” non vuole essere chiamata così perché 
afferma di servire la società e non lo Stato. 

I capi di quei corpi armati vengono eletti e, oltre l’uso delle armi e la disci- 
plina militare, imparano la storia del Kurdistan, l’etica, la meditazione e la 
cultura popolare. La nuova amministrazione (quella precedente crollò nel 2012) 
è governata dai comuni o dai municipi sulla base di assemblee rionali aperte e 
settimanali, che dispongono di unità proprie di autodifesa, oltre che di consigli 
dedicati all'economia, all’educazione, alla salute, ai servizi pubblici, ai giovani 
e alle donne. Sono dotate inoltre di un consiglio al quale partecipano i delegati 
eletti in ogni rione. 

La costruzione di questa struttura di potere fu possibile grazie al lavoro del Tev- 
Dem, una grande coalizione di entità tra le quali figurano partiti come il PYD 
(Partito dell’Unione Democratica), cooperative, gruppi di giovani e di donne, 
centri culturali e accademici. In base ai principi dell’autogoverno, la nuova am- 
ministrazione espropriò le terre statali (pianure dedicate alla monoctultura del 
grano) e le consegnò alle cooperative già create che stanno tentando di diversi- 
ficare la produzione di alimenti. Inoltre continuano a estrarre un po’ di petrolio 
che raffinano per le necessità locali. 

La creazione di comunità autogestite avviene nel pieno della guerra, creando un 
certo sconcerto, come si apprende dai reportage pubblicati in Europa, tra chi 
si interroga sui seguenti punti: perché non iniziarono un processo così interes- 
sante in condizioni normali di pace e lo cominciano quando vengono assassinati 
a centinaia da guerriglieri e in particolare dal genocida Stato islamico? 

Come succede di solito, la domanda svela il modo di pensare di chi la formula. 
La risposta è che non sarebbe potuto succedere in un altro momento. La storia 
delle rivoluzioni ci insegna questo. Tutte nacquero all’interno di una guerra 
quando la sopravvivenza dell’umanità era a rischio, quando era necessario or- 
ganizzarsi assieme ad altri e altre per dar loro una certa continuità di vita. Le 
rivoluzioni nascono dalla necessità, non dalle bibbie (e poco importa se quelle 
bibbie sono marxiste, anarchiche, cristiane o socialdemocratiche). 

La rivoluzione spagnola, quella russa e quella cinese, oltre alle molte che ci sono 
state, cioè la creatività umana collettiva che chiamiamo rivoluzione, non sono 
scelte filosofiche ma frutto della necessità. 

Inoltre c’è un altro dato fondamentale. Se il potere dello Stato siriano non si 
fosse collassato nel Rojava, lasciando ampi territori rurali e urbani alla mercè dei 
guerriglieri dello Stato islamico (degli eserciti turco e siriano e delle milizie che 
guerreggiano tra di loro per appropriarsi del petrolio), l’autogestione sarebbe 
stata un sogno da filosofi impegnati. Crollando lo Stato, il capitalismo e il Pa- 
triarcato rimasero senza protezione alcuna. Lo Stato è il difensore armato dello 
sfruttamento e dell’oppressione che, senza il suo appoggio, hanno molta diffi- 
coltà a replicarsi. 

Non esiste impero, non esiste quindi determinismo. I kurdi del nord della Siria 
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non incontrarono le tesi del Confederalismo democratico del PKK per caso. C’è 
una pratica previa, molto più importante delle tesi di Ocalan, anche se queste 
sono di grande valore, perché ne sono ispirate. Le idee non sono ciò che cambia 
il mondo, bensì l’azione umana collettiva spesso pregna di frammenti di quelle 
idee. 

Non dovremmo cadere nella trappola colonialista di credere che il resto e la 
parola, come quelle che imposero i coloni spagnoli in America, siano la chiave 
di un qualsiasi cambiamento. Al contrario di ciò che ritengono alcuni, le ide- 
ologie sono molto meno decisive dell’attività sociale collettiva. Molto prima 
dell’esperienza autonomista del Rojava, i militanti del PKK e quelli del Tev- 
Dem impresero un’ampia strutturazione conosciuta come Congresso della soci- 
età democratica, dove si articolavano più di 500 organizzazioni sociali, sindacati 
e partiti. 

Quando sopraggiungono catastrofi naturali e sociali e la routine quotidiana si 
spezza, le persone attingono alla memoria delle loro esperienze collettive accu- 
mulate nelle proprie vite, qualcosa che potremmo chiamare come cultura politica 
o modi di codificare abitudini e stili di vita. Se conoscono solamente una cul 
tura, quella egemonizzante, gerarchica, patriarcale, golpista, statal/capitalista, 
non potranno mai uscire dall’eteronomia. Se invece hanno mantenuto vive le 
proprie tradizioni comunitarie, autonomiste, non capitaliste e non patriarcali, 
per ridotti che siano stati quelli spazi e i tempi nei quali si praticavano, la storia 
può cambiare. 

Per questo, l’importante nei periodi “normali” non è quanta gente sia coinvolta 
in queste modalità di azione che chiamiamo ‘alternative’. Ciò che è decisivo è 
che esistano, che un settore attivo e dinamico, anche se minoritario, le pratichi 
e le diffonda. Nella nostra società tutti sanno che ci sono forme più sane di 
alimentarsi, metodi non allopatici né mercificati di prendersi cura della salute, 
spazi non di mercato come lo shopping e i supermercati, modi di vita diversi 
e piccole organizzazioni che li sostengono. Quando sopraggiungano situazioni 
drammatiche, alcune di quelle esperienze si moltiplicano, com’è successo tante 
volte. 

Rojava è la doppia conseguenza della guerra civile siriana e dell’esteso lavoro 
del PKK e di altre organizzazioni kurde. Degno di nota è il fatto che si tratta 
di un partito di origine marxista-leninista che è stato capace di promuovere un 
distacco da quei valori. Non trovò ispirazione nelle tesi anarchiche, bensì nelle 
tradizioni libertarie del popolo kurdo. Ispirarsi alle tradizioni comunitarie e lib- 
ertarie, che risiedono in tutti i popoli, è un buon antidoto contro i dogmatismi 
di ogni tipo. 

È evidente che ci sono delle similitudini tra la rivoluzione zapatista e kurda. Ci 
sarà stato un incontro segreto tra Marcos e Ocalan? Tra i comandanti dell’EZLN 
e quelli del PKK? Esiste una bibliografia che presenta le cospirazioni come filo 
conduttore delle lotte sociali e che ha una forza simile alle letture ideologiche. 
Entrambe non comprendono il dato fondamentale: la storia è fatta dai popoli, 
con le loro lotte, ma anche il loro accordo. Il conflitto cambia il mondo così 
come la conciliazione, anche se la nostra iconografia militante è solita occuparsi 
delle azioni eroiche, pure se sono state sporadiche e casuali nella storia. 
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Penso che di comune tra l’una e l’altra esperienza siano le radici, ciò che si trova 
di più profondo nei popoli. Il subcomandante Marcos giunse, con un piccolo 
gruppo di militanti guevaristi sconfitti, nella selva Lacandona e lì non ebbe al- 
tra scelta che “arrendersi” alla logica delle comunità. Un noto resoconto spiega 
che l’impianto della sua teoria politica risultò ammaccato dal contatto con gli 
esseri umani reali e che, grazie a queste ammaccature, poté cominciare a girare 
per le comunità fino a diventare un cerchio. O qualcosa di simile. 

Il punto in comune fra i due processi è l’impegno nel cambiare il mondo e com- 
prendere che le modalità ereditate non sono le più adeguate. La gente sa, e 
possiamo avere fiducia in lei. Noi non sappiamo molto e dobbiamo imparare da 
altri e altre del popolo: loro sono i nostri maestri. Dobbiamo seguire un'etica 
dell’umiltà, della disponibilità a fare insieme e di non imporre ciò che portiamo 
negli zaini. 

Non è importante se in un luogo si chiamino «giunte del buon governo» e in un 
altro siano «consigli locali o di cantone». In entrambi i casi si può apprezzare 
un passaggio del centro di gravità ai popoli organizzatie la fiducia che questi 
popoli siano i soggetti capaci di fare ciò che occorre fare. Ma cosa fare? Quello 
che i popoli decidano, in ogni momento, secondo le loro convinzioni. 

È impossibile conoscere in anticipo il futuro della rivoluzione kurda. Nel mezzo 
di una guerra atroce, nella quale sono implicate grandi potenze, feroci dittature 
e gruppi terroristici, sarà molto difficile che la rivoluzione sopravviva a una dis- 
truzione così enorme. I recenti attacchi della Turchia e dello Stato Islamico 
possono essere degli esempi di ciò che riserva il futuro immediato, In ogni caso, 
ciò che hanno fatto finora è sufficiente per provocare il migliore entusiasmo, la 
più grande ammirazione, la più ampia solidarietà in ogni angolo del mondo degli 
oppressi. 

I grandi processi storici devono essere considerati per le intenzioni dei protag- 
onisti, non per una pragmatica misura dei risultati. Per questi motivi, Rojava 
merita tutta la nostra attenzione, tutto il nostro appoggio e la disposizione 
d’animo a imparare. È il poco che possiamo fare alla distanza dove siamo. Sti- 
amo attraversando una fase particolare della storia, molto simile a quella delle 
due guerre mondiali, quando vari imperi furono distrutti, quando giunsero le 
grandi rivoluzioni, ma pure la ripartizione di questi imperi tra le potenze colo- 
niali. 

Con lo sguardo rivolto al passato, Eric Hobsbawn metteva in evidenza l’importanza 
della rivoluzione spagnola, diventata un fronte cruciale della battaglia contro il 
fascismo. Secondo la sua opinione, fu la causa più nobile del secolo trascorso, 
come scrisse nella sua Storia del secolo breve. 

Egli affermò: «Per molti di coloro che siamo sopravissuti, la lotta del 1936 è 
l’unica causa politica che, anche vista retrospettivamente, ci sembra così pura e 
convincente». È ciò che di meglio si possa dire di una rivoluzione. 
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Chapter 4 


Visita nel Kurdistan siriano, 


maggio 2014 
Zaher Baher 


Ciò che il lettore leggerà è l’esperienza della mia visita, di un paio di settimane, 
nel maggio 2014, a nord-est della Siria o del Kurdistan siriano (Kurdistan oc- 
cidentale), con un mio caro amico. 

Durante la visita abbiamo avuto totale libertà e l’opportunità di vedere e parlare 
con chi volevamo, ossia con donne, uomini, giovani e partiti politici. Esistono 
più di 20 partiti, da quelli curdi a quelli cristiani, cui alcuni fanno parte della 
Democratic Self Administration (DSA) o Democratic Self Management (DSM) 
di Al Jazera: una delle tre regioni (o cantoni) del Kurdistan occidentale. Ab- 
biamo incontrato anche i partiti politici curdi e cristiani che non appartengono 
al DSA o al DSM. Inoltre, abbiamo incontrato i vertici del DSM, i membri di 
diversi comitati, gruppi localie comuni, nonché imprenditori, commercianti, la- 
voratori, persone al mercato e persone che stavano semplicemente camminando 
per la strada. 


La cornice Il Kurdistan è una terra di circa 40 milioni di persone che dopo la 
Prima guerra mondiale fu diviso tra Iraq, Siria, Iran e Turchia. Storicamente, i 
curdi hanno patito massacri e genocidi per mano dei regimi successivi, soprat- 
tutto in Iraq e in Turchia. Da allora hanno costantemente sofferto e sono stati 
oppressi dai governi centrali dei paesi a cui il Kurdistan fu annesso. Nel Kur- 
distan iracheno; sotto il regime di Saddam Hussein, il popolo curdo ha subito 
attacchi di armi chimiche durante l'Operazione Anfal. In Turchia, fino a poco 
tempo fa, i curdi non avevano nemmeno il diritto fondamentale di parlare nella 
propria lingua. Storicamente, sono stati riconosciuti come “i turchi che vivono 
in montagna” (un riferimento alla regione del Kurdistan e di come ci siano così 
tante montagne). In Siria, la situazione dei curdi era migliore che in Turchia. 
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In Iran hanno alcuni diritti fondamentali e sono riconosciuti come parte di una 
nazione diversa dai persiani, ma non hanno una propria autonomia. 

Dopo la prima guerra del Golfo nel 1991, il popolo curdo in Iraq è riuscito a 
creare il proprio governo regionale, il Governo Regionale del Kurdistan (KRG). 
Dopo l’invasione e l'occupazione dell’Iraq nel 2003, il popolo curdo ha approf- 
ittato di questa situazione per rafforzare il proprio potere locale ed è riuscito a 
ottenere il diritto ad avere la propria amministrazione, il proprio bilancio, un 
proprio parlamento e un proprio esercito. Sono stati tutti riconosciuti dal gov- 
erno iracheno e, in una certa misura, sono sostenuti dal governo centrale. Ciò 
ha incoraggiato e ha avuto un impatto positivo sulle altre parti del Kurdistan, 
in particolare Turchia e in Siria. 

Nello stesso anno dell’invasione dell’Traq (2003), il popolo curdo in Siria ha is- 
tituito il proprio partito, il Democratic Union Party (PYD), pur in presenza di 
un certo numero di altri partiti e organizzazioni curde nella regione. Alcuni di 
loro erano così vecchi che risalivano al 1960, ma erano inefficaci rispetto al PYD 
che si è sviluppato e diffuso rapidamente tra il popolo curdo. 

La primavera araba 

La primavera araba raggiunse la Siria all’inizio del 2011 e, dopo un breve pe- 
riodo di tempo, si diffuse anche nelle regioni del Kurdistan siriano: Al Jazera, 
Kobane e Afrin. La protesta del popolo curdo in questi tre cantoni fu molto 
forte ed efficace causando, in un certo senso, il ritiro dell’esercito siriano dai 
cantoni curdi eccetto che da alcune zone di Al Jazera, di cui vi parlerò più oltre. 
Nel frattempo, la popolazione, con il supporto del PYD & PKK, formò il Tev- 
Dam, (il Movimento della Società Democratica), che ben presto diventò molto 
forte e popolare nella regione. Una volta che l’esercito e l’amministrazione siri- 
ana si furono ritirati, la situazione diventò molto caotica (vi spiegherò perché). 
Ciò costrinse il Tev-Dam ad attuare propri piani e programmi senza ulteriori 
ritardi prima che la situazione si fosse aggravata. 

Il programma del Tev-Dam era molto inclusivo coprendo ogni singolo problema 
nella società. Furono coinvolte molte persone di diverso ordine e provenienza, 
tra cui curdi, arabi, musulmani, cristiani, assiri e Yazidi. Il primo compito fu 
quello di stabilire una serie di gruppi, comitati e comuni nelle strade, in quartieri, 
villaggi, contee e nelle piccole e grandi città. Il loro ruolo fu quello di essere coin- 
volti in tutti i problemi che deve affrontare la società. I gruppi furono istituiti 
per esaminare una serie di questioni, tra cui: il genere, l'economia, l’ambiente, 
l’istruzione, le questioni sanitarie, il supporto e la solidarietà, i centri per le 
famiglie dei martiri, il commercio e le imprese, le relazioni diplomatiche con 
i paesi stranieri e tanto altro. Esistono pure gruppi specifici per conciliare le 
controversie tra persone o fazioni diverse cercando di evitare di far finire queste 
dispute in tribunale a meno che questi gruppi siano incapaci di risolverle. 
Questi gruppi di solito tengono le proprie riunioni ogni settimana per parlare 
dei problemi che le persone devono affrontare là dove vivono. Hanno un loro 
rappresentante nel gruppo principale dei villaggi o delle città chiamate “Casa 
del Popolo”. 

Il Tev-Dam, a mio parere, è l’organo di maggior successo in quella società e 
potrebbe raggiungere tutti gli obiettivi che gli sono stati assegnati. Credo che 
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le ragioni del suo successo siano: 

1. La volontà, la determinazione e il potere delle persone che credono di poter 
cambiare le cose. 

2. La maggior parte delle persone crede nel lavoro volontario in tutti i livelli di 
servizio per rendere l’evento / esperimento un successo. 

3. Essi hanno creato un esercito di difesa composto da tre parti differenti: le 
Unità di Difesa Popolare (Peoples Defence Units, PDU), le Unità di Difesa Fem- 
minile (Womens Defence Units, WDU) e la Asaish (una forza mista di uomini 
e donne presente nelle città e in tutti i posti di blocco esterni per proteggere i 
civili da qualsiasi minaccia). Oltre a queste forze, esiste un’unità speciale per 
sole donne, per affrontare questioni di stupro e di violenza domestica. 

Da ciò che ho visto, il Kurdistan siriano ha preso una strada diversa (e, a mio 
parere, unica) dalla “primavera araba” e le due non possono essere confrontate. 
Ci sono un paio di importanti differenze. 

1. Ciò che è successo nei paesi che facevano parte della "primavera araba” sono 
stati grandi eventi e in molti di essi la tirannia è stata sconfitta. La “primavera 
araba”, nel caso dell'Egitto, ha prodotto uno Stato islamico e poi una dittatura 
militare. Altri paesi se la sono cavata un po’ meglio. Questo dimostra che le 
persone sono forti e possono essere gli eroi della storia in un momento parti- 
colare, ma che non sono state in grado di ottenere ciò che volevano per molto 
tempo. Questa è una delle principali differenze tra la “primavera araba” e la 
“primavera curda” nel Kurdistan siriano, in cui essa ha potuto ottenere ciò che 
voleva da lungo tempo, almeno finora. 

2. Nel Kurdistan siriano le persone erano preparate e sapevano quello che vol 
evano. Esse credevano che la rivoluzione dovesse partire dal basso della società 
e non dalla cima. Doveva essere una rivoluzione sociale, culturale, educativa e 
politica. Doveva essere contro lo Stato, il potere e l’autorità. Dovevano essere 
le persone nelle comunità ad avere le responsabilità sulle decisioni finali. Questi 
sono i quattro principi del Movimento della Società Democratica (Tev-Dam). 
Doveva essere dato credito a chi era dietro a queste grandi idee e agli sforzi 
compiuti per metterli in pratica, che si trattasse di Abdulla Ocalan e i suoi 
compagni o chiunque altro. Inoltre, le persone nel Kurdistan siriano istituirono 
numerosi gruppi locali sotto nomi diversi per far funzionare la rivoluzione. Negli 
altri paesi della “primavera araba”, le persone non erano preparate e sapevano 
solo che volevano sbarazzarsi del governo attuale, ma non del sistema. Inoltre, 
la stragrande maggioranza delle persone pensava che l’unica rivoluzione fosse 
quella dall’alto. L’impostazione dei gruppi locali non fu intrapresa se non per 
una piccola minoranza di anarchici e libertari. 


La Democratic Self Administration (DSA) Dopo molto duro lavoro, dis- 
cussioni e pensieri, il Tev-Dam giunse alla conclusione che aveva bisogno di un 
DSA in tutti e tre i Cantoni del Kurdistan (Al jazera, Kobane e Afrin). A metà 
del mese di gennaio 2014, 1’ Assemblea popolare elesse il proprio DSA, autonoma- 
mente, per implementare ed eseguire le decisioni della “Casa del Popolo” (com- 
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missione principale del Tev-Dam) e assumersi una parte del lavoro dell’amministrazione 
nelle organizzazioni dell’autorità, dei comuni, dei dipartimenti dell’istruzione e 
della sanità, del commercio e degli affari locali, dei sistemi di difesa e di quello 
giudiziario, ecc. La DSA è composta da 22 uomini e donne, ognuna delle quali 
ha due vice (un uomo e una donna). Quasi la metà dei rappresentanti sono 
donne. È organizzata in modo che possano partecipare tutte le persone di di- 
versa provenienza, nazionalità, religione e genere. Questo creò un’atmosfera di 
pace, fratellanza/sorellanza, soddisfazione e libertà. 

In poco tempo, quest’amministrazione fece un sacco di lavoro ed emanò un con- 
tratto sociale, delle leggi sui trasporti, sui partiti e un programma o piano del 
Tev-Dam. Nel Contratto Sociale, la prima pagina afferma: 


"Le aree di democrazia autogestita non accettano i concetti di nazionalismo 
statale, militare o di religione o di gestione centralizzata o di regole centrali, ma 
sono aperte a forme compatibili con le tradizioni della democrazia e del plural- 
ismo, sono aperte a tutti i gruppi sociali e alle identità culturali della democrazia 
ateniese e di espressione nazionale attraverso la loro organizzazione." 


Ci sono molti decreti nel Contratto Sociale. Alcuni sono estremamente im- 
portanti per la società, tra cui: 

A. La separazione tra Stato e religione; 

B. Il divieto dei matrimoni al di sotto dei 18 anni; 

C. Il riconoscimento, la tutela e l’incremento dei diritti delle donne e dei bam- 
bini; 

D. Il divieto della circoncisione femminile; 

E. Il divieto della poligamia; 

F. La rivoluzione deve avvenire dal basso della società ed essere sostenibile; 

G. Libertà, uguaglianza, pari opportunità e non discriminazione; 

H. Parità tra uomini e donne; 

I. Tutte le lingue devono essere riconosciute e arabo, curdo e siriano sono le 
lingue ufficiali di Al Jazera; 

J. Fornire una vita decente ai prigionieri e rendere il carcere un luogo per la 
riabilitazione e il recupero; 

K. Ogni essere umano ha il diritto di chiedere asilo e rifugio e non può essere 
restituito senza il suo consenso. 


La situazione economica nel cantone di Al Jazera La popolazione di 
Jazera è di oltre un milione di persone. Questa popolazione è costituita da 
curdi e arabi, cristiani, ceceni, yazidi, turkmeni, assiri, caldei e armeni. L’80% 
della popolazione è curda. Ci sono molti villaggi arabi e yezidi e sino a 43 vil 
laggi cristiani. 

La dimensione di Al Jazera è più grande di Israele e della Palestina uniti. Nel 
1960, il regime siriano ha attuato una politica nella zona curda chiamata “Green- 
belt” che il partito Ba’ath ha continuato ad attuare quando salì al potere. Ciò 
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determinò che le condizioni per i curdi sarebbero state peggiori rispetto a quelle 
del popolo siriano per quanto riguarda la vita politica, economica e sociale e 
anche per l’educazione. Il punto principale della Greenbelt fu quello di portare 
gli arabi di diverse aree a stabilirsi in zone curde e di confiscare le terre curde 
per essere poi distribuite tra gli arabi appena giunti. In breve, i cittadini curdi 
sotto Assad divennero i terzi, dopo arabi e cristiani. 

Un altro criterio fu che Al Jazera dovesse produrre solo grano e petrolio. Ciò 
significava che il governo faceva in modo che non ci fossero fabbriche, società 
o industrie nella zona. Al Jazera produce il 70% del grano siriano ed è molto 
ricca di oli, gas e fosfati. Così la maggior parte delle persone furono coin- 
volte nell’agricoltura nelle piccole città e nei villaggi, e come commercianti e 
negozianti nelle città più grandi. Inoltre, molte persone vennero impiegate dal 
governo nell’istruzione, nella sanità e negli enti locali, nel servizio militare da 
soldati e come piccoli imprenditori nei comuni. 

Dal 2008, la situazione è peggiorata in quanto il regime di Assad ha emesso 
un apposito decreto per vietare la costruzione di grossi edifici, giustificato dalla 
situazione derivante dalla guerra (riferendosi alla guerra continua nella regione), 
e anche perché la zona è lontana e sul confine. Attualmente, la situazione è neg- 
ativa. Ci sono sanzioni imposte sia dalla Turchia sia dal governo regionale del 
Kurdistan (KRG) nel Kurdistan iracheno (lo spiegherò più avanti). La vita 
ad Al Jazera è molto semplice e standard di vita sono molto bassi, ma non c’è 
povertà. La gente, in generale, è felice dando la priorità a quello che ha ottenuto 
per avere successo. 

Alcune delle necessità di cui ogni società ha bisogno per sopravvivere esistono 
nel Kurdistan occidentale, almeno per il momento, per non morire di fame, cam- 
minare con le proprie gambe e resistere ai boicotaggi da parte della Turchia e 
del KRG. Tali esigenze comprendono avere un sacco di grano per fare il pane 
e dolci. Di conseguenza, il prezzo del pane è quasi libero. La seconda cosa è 
che il petrolio è anche a buon mercato e, come si dice, “il suo prezzo è come il 
prezzo dell’acqua”. Le persone usano petrolio per tutto; in casa, per i veicoli 
e per fare un po’ di attrezzatura necessaria per una vasta gamma di industrie. 
Per facilitare questa dipendenza dal petrolio, il Tev-Dam ha riaperto alcuni dei 
pozzi petroliferi e depositi di raffinazione. Al momento, si sta producendo più 
petrolio di quanto la regione ne abbia bisogno in modo da esportare un po’ e 
anche immagazzinare un eccesso. 

L’elettricità è un problema perché la maggior parte è prodotta nella vicina re- 
gione sotto il controllo dell’Isis o Stato islamico. Pertanto, le persone hanno solo 
energia elettrica per circa 6 ore al giorno. Ma è gratis e le persone non pagano. 
Ciò è stato in parte risolto dal Tev-Dam con la vendita di diesel, a un prezzo 
molto basso, a chiunque abbia un generatore privato, a condizione che fornisca 
energia ai residenti locali a un tasso a buon mercato. 

In termini di comunicazione telefonica, tutti i telefoni cellulari utilizzano la linea 
KRG o la linea della Turchia; dipende dove siete. Le linee di terra sono sotto il 
controllo del Tev-Dam & della DSA e sembrano funzionare bene... Ancora una 
volta, è gratuito. 

I negozi e i mercati nelle città sono normalmente aperti dalle prime ore del mat- 
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tino fino alle 11 di sera. Molte delle merci provenienti dai paesi limitrofi sono 
di contrabbando nella regione. Altri beni provengono da altre parti della Siria, 
ma sono costosi a causa di pesanti tasse imposte dalle forze siriane o dai gruppi 
terroristici che consentono il flusso merci nella regione di Al Jazera. 


La situazione politica di Al Jazera Come accennato, la maggior parte 
dell’esercito di Assad si è ritirata dalla regione, ma alcune truppe sono rimaste 
ancora in un paio di città in Al Jazera. Il regime ha ancora il controllo in più 
della metà della principale città (Hassaka), mentre l’altra metà è nelle mani 
del PDU ( Unità di Difesa Popolare). Le forze governative sono rimaste nella 
seconda città della regione (Qamchlo), dove controllano una piccola area al cen- 
tro. Tuttavia, nella zona occupata, la stragrande maggioranza delle persone non 
utilizza gli uffici e i centri di servizi. Il numero delle forze del regime in questa 
città è tra i 6 e i 7000 e hanno solo il controllo dell’aeroporto e dell’ufficio postale. 
Entrambe le parti sembrano riconoscere la posizione, il potere e l’autorità dell’altro 
e si astengono da scontri o confronti. Chiamo questa situazione, la politica di 
“nessuna pace, nessuna guerra”. Ciò non significa che non ci siano stati scontri 
ad Hassaka o a Qamchlo. Gli scontri causano la morte di molte persone da 
entrambe le parti, ma, finora, il capo delle tribù arabe rende possibile la co- 
esistenza di entrambe. 

Entrambe le parti hanno approfittato del ritiro dell’esercito siriano, e non com- 
battere i manifestanti curdi e le sue forze militari, fa risparmiare un sacco di 
costi e di spese. Inoltre, il governo non deve proteggere l’area da altre forze 
di opposizione, cosa che le forze curde devono fare. Inoltre, con il ritiro dalle 
terre curde, Assad ha liberato forze che possono essere usate altrove contro al- 
tri nemici. In secondo luogo, dopo il ritiro delle forze di Assad, il Kurdistan 
è protetto e difeso dal popolo curdo. Infatti, le unità che difendono il popolo 
e le donne proteggono il proprio popolo da qualsiasi attacco di qualsiasi forza, 
compresa la Turchia, molto meglio dell’esercito siriano. 

Il popolo curdo ne ha beneficiato nei seguenti modi: 

1. Ha smesso di combattere il governo e questo ha protetto le loro terre e le loro 
proprietà, salvando molte vite e lasciando la gente in pace e in libertà. Questo 
ha creato l’opportunità per tutti di vivere in pace e senza paura quando si svolge 
la propria attività. 

2. Il governo paga ancora i salari dei suoi vecchi dipendenti anche se quasi tutti, 
al momento, stanno lavorando sotto il controllo della DSA. Ciò aiuta ovvia- 
mente la situazione economica. 

3. Questa situazione ha permesso alle persone di gestire la propria vita e pren- 
dere le proprie decisioni. Ciò significa anche che le persone possono vivere sotto 
l’autorità del Tev-Dam e della DSA. Più dura così e più possibilità hanno di 
consolidarsi con fermezza e diventare più forti. 

4. Questo dà l’opportunità al People's Defence Units e al Women's Defence 
Units di combattere i gruppi terroristici, in particolare Isis / IS, come e quando 
è necessario. 
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Ad Al Jazera, ci sono più di venti partiti politici tra il popolo curdo e cristiani. 
La maggior parte di loro sono in contrasto con il PYD, il Tev-Dam e la DSA 
(tornerò oltre su questo punto), in quanto non vogliono aderire al Tev-Dam o 
alla DSA. Tuttavia, essi hanno totale libertà di svolgere le loro attività senza 
alcuna restrizione. L’unica cosa che non possono avere è combattenti o milizie 
sotto il loro controllo. 


Le donne e il ruolo delle donne Non vi è dubbio che le donne e i loro ruoli 
siano stati notevolmente accettati e abbiano occupato posizioni alte e basse nel 
Tev-Dam, nel PYD e nella DSA. Hanno un sistema chiamato "Joint Leaders" 
e "Joint Organizers”. Ciò significa che il vertice di qualsiasi ufficio, amminis- 
trazione o sezione militare deve includere le donne. Inoltre, le donne hanno le 
proprie forze armate. C'è la parità totale tra donne e uomini. Le donne sono 
una forza importante e sono fortemente coinvolte in ogni sezione della Casa del 
Popolo, dei comitati, dei gruppi e dei comuni. Le donne nel Kurdistan occi- 
dentale non formano solo metà della società, ma sono quella metà più efficace e 
importante, nella misura in cui se le donne smettessero di lavorare o si ritirassero 
dai tali gruppi, la società curda potrebbe crollare. Ci sono molte donne pro- 
fessioniste nella politica e tra i militari del PKK che sono state sulle montagne 
per molto tempo. Sono molto dure, molto determinate, molto attive, molto 
responsabili ed estremamente coraggiose. 

L’importanza della partecipazione paritaria delle donne nella ricostruzione della 
società e in tutte le questioni è stata presa sul serio da Abdulla Ocalan e il 
resto dei leader del PKK / PYD in modo che le donne nel Kurdistan occiden- 
tale (Kurdistan siriano) sono considerate sacre. È di Ocalan l’idea, il sogno e 
la convinzione che, se si vuole vedere il meglio della natura umana, allora la 
società deve tornare allo stato della società matriarcale, ma, ovviamente, in una 
fase avanzata. 

Anche se questa è la posizione delle donne e anche se hanno la libertà, l’amore, il 
sesso e le relazioni tra le donne coinvolte nella lotta sono estremamente rare. Le 
donne e gli uomini con cui abbiamo parlato credono che questi aspetti (amore, 
sesso, relazioni) non siano appropriati in questa fase, in quanto sono coinvolte 
nella rivoluzione e devono dare tutto per il successo della rivoluzione. Quando ho 
chiesto cosa succederebbe se due persone in servizio militare o posizioni sensibili 
avesse una relazione, mi è stato detto che, ovviamente, nessuno può impedirlo, 
ma essi devono essere spostati a posizioni o sezioni più adatte. 

Questo può essere difficile da capire per gli europei. Come si può vivere senza 
l’amore, il sesso e le relazioni? Ma per me, è perfettamente comprensibile. Credo 
che sia la loro scelta e, se le persone sono libere di scegliere, allora devono essere 
rispettate. Tuttavia, vi è un’interessante osservazione che ho fatto, al di là del 
servizio militare, del Tev-Dam e di altre fazioni. Non ho visto una sola donna 
che lavora in un negozio, in un distributore di benzina, in un market, in un bar 
o in un ristorante. Ma, le donne e le questioni femminili nel Kurdistan siriano 
sono chilometri avanti al Kurdistan iracheno dove hanno avuto 22 anni di pro- 
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prie regole e molte più opportunità. Detto questo, non posso dire ancora che 
c’è un movimento speciale o indipendente delle donne nel Kurdistan siriano. 


Le Comuni Le Comuni sono le cellule più attive nella Casa del Popolo, e 
furono create dappertutto. Tengono la loro riunione periodica settimanale per 
discutere i problemi da affrontare. Ogni Comune ha un proprio rappresentante 
nella Casa del Popolo e nel quartiere, paese o città in cui si forma. Questa che 
segue è la definizione della Comune tratta dal manifesto del Tev-Dam tradotto 
dall’arabo: 

“Le Comuni sono le cellule più piccole della società e le più attive in essa. Esse 
si formano in pratica nella società, vi è la libertà delle donne, l’ecologia e la 
democrazia diretta. 

Le Comuni si formano sul principio della partecipazione diretta delle persone 
nei villaggi, per le strade, nei quartieri e per le città. Questi sono i luoghi in 
cui le persone si organizzano volontariamente con le loro opinioni, creano il loro 
libero arbitrio, danno vita alle loro attività in tutte le aree residenziali e aprono 
la porta alla discussione su tutte le questioni e sulle loro soluzioni. 

Le Comuni lavorano sullo sviluppo e la promozione dei comitati.  Discutono 
e cercano soluzioni per le questioni sociali, politiche, per l’istruzione, per la 
sicurezza e per l’autodifesa e l’auto-tutela dal proprio potere, non da quello 
dello Stato. Le Comuni creano il proprio potere attraverso la costruzione di 
un’organizzazione sotto forma di comuni agricole nei villaggi e inoltre di co- 
muni, cooperative e associazioni nei quartieri. 

Formare le Comuni per la strada, i villaggi e le città con la partecipazione di 
tutti i residenti. Le Comuni tengono un incontro ogni settimaha. Nella riunione 
le Comuni prendono tutte le decisioni apertamente con persone che sono nella 
Comune e che sono di età superiore ai 16 anni". 

Siamo andati a una riunione di una delle Comuni con sede nel quartiere di Cor- 
nish nella città di Qamchlo. C’erano 16-17 persone. La maggior parte di loro 
erano giovani donne. Abbiamo fatto una profonda conversazione riguardo le 
loro attività e le loro mansioni. Ci hanno detto che nel loro quartiere hanno 10 
Comuni e ogni Comune ha 16 persone. 

Ci hanno detto: “Noi agiamo nello stesso modo dei lavoratori della comunità con 
incontri tra individui, con la partecipazione alle riunioni settimanali, verificando 
eventuali problemi nei posti in cui siamo, proteggendo le persone nella comunità 
e chiarendo i loro problemi, raccogliendo la spazzatura nella zona, proteggendo 
l’ambiente e partecipando alla riunione plenaria per riferire ciò che è successo 
nell’ultima settimana". 

In risposta a una delle mie domande, hanno confermato che nessuno, nemmeno 
i partiti politici, interviene nel loro processo decisionale e che prendono tutte 
le decisioni collettivamente. Hanno citato un paio di cose su cui avevano preso 
recentemente una decisione. Ci hanno detto: "Una riguardava un grosso pezzo 
di terra in una zona residenziale che abbiamo voluto utilizzare per un piccolo 
parco. Siamo andati dal sindaco della città per esporgli la nostra decisione e 
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abbiamo chiesto un aiuto finanziario. Il sindaco ci ha detto che andava bene, 
ma avevano solo $ 100 da offrirci. Abbiamo preso i soldi e raccolto altri $ 100 da 
gente locale per costruire un bel parco”. Ci hanno mostrato poi il parco: “Molti 
di noi hanno lavorato collettivamente per finirlo senza bisogno di ulteriori soldi”. 
In un altro esempio, ci hanno detto: “Il Sindaco ha volute avviare un progetto 
nel quartiere. Gli abbiamo detto che non potevamo accettarlo fino a quando non 
avessimo ottenuto pareri da parte di tutti. Abbiamo avuto un incontro in cui 
ne abbiamo discusso. La riunione l’ha respinto all’unanimità. C'erano persone 
che non potevano venire all’incontro così siamo andati a trovarli nelle loro case 
per ottenere il loro parere. Tutti nella Comune hanno detto di no al progetto”. 
Mi hanno chiesto delle Comuni e dei gruppi locali a Londra. Gli ho detto che 
abbiamo molti gruppi, ma purtroppo non siamo uniti come loro, uniti, progres- 
sisti e impegnati. Gli ho detto che sono miglia davanti a noi. Dai loro volti 
ho potuto vedere la loro sorpresa, delusione o frustrazione per la mia risposta. 
Posso capire i loro sentimenti, perché pensano come, in un mondo molto ar- 
retrato come il loro, possano essere più avanti di noi, mentre noi viviamo nel 
paese che ha avuto la Rivoluzione industriale secoli fa!! 


I partiti di opposizione curdi e cristiani Prima ho detto che ci sono più 
di 20 partiti politici curdi. Alcuni hanno aderito alla DSA, ma altri sedici non 
l’hanno fatto. Alcuni si sono ritirati dalla politica, mentre altri si sono uniti per 
creare un gruppo più grande. Ora ci sono dodici partiti costituiti sotto il nome 
collettivo Assemblea Patriottica del Kurdistan in Siria. Quest’organizzazione 
condivide più o meno gli stessi obiettivi e le stesse strategie. La maggioranza 
dei partiti sotto questo nome collettivo sono sostenuti da Massoud Barzani, il 
Presidente del Governo Regionale del Kurdistan (KRG), che è anche il leader 
del Partito Democratico del Kurdistan (KDP) nel Kurdistan iracheno. 

Una storia sanguinosa tra il KDP e il PKK risale sin dal 1990. Ci furono pesanti 
combattimenti tra i due gruppi nel Kurdistan iracheno che causarono migliaia di 
morti da entrambe le parti, una ferita che deve ancora essere rimarginata. Devo 
dire che il governo turco diede una mano nei combattimenti al KDP, aiutandoli 
nell’attacco al PKK al confine tra Iraq e Turchia. 

Esiste poi un’altra disputa tra Barzani e la sua famiglia con l’ex capo del PKK, 
Abdullah Ocalan, per la posizione del leader curdo come leader nazionale curdo. 
Mentre il popolo curdo in Kurdistan occidentale (Kurdistan siriano) è riuscito 
a organizzare collettivamente la società, proteggendola da guerre e creando una 
propria DSA, esso non è ancora in buoni rapporti con il KDP. Il PKK e il Demo- 
cratic Union Party (PYD) sono stati molto favorevoli ai cambiamenti avvenuti 
nel Kurdistan siriano. Ma ciò non è certamente vantaggioso per la Turchia o per 
il KRG. Nel frattempo, la Turchia e il KRG rimangono estremamente vicine. 
Quanto detto sopra è una spiegazione della ragione per cui il KDP nel Kurdistan 
iracheno è scontento di quello che è successo nel Kurdistan occidentale, oppo- 
nendosi sia alla DSA che al Tev-Dam. Il KDP guarda a ciò che vi è accaduto 
come a un grande business e, tanto se questo business non dovesse funzionare 


40CHAPTER 4. VISITA NEL KURDISTAN SIRIANO, MAGGIO 2014ZA HER BAHER 


affatto quanto se avesse successo, il KDP dovrà averne la quota maggiore. Il 
KDP aiuta ancora alcuni curdi nel Kurdistan occidentale finanziariamente e con 
donazioni di armi, nel tentativo di istituire milizie per alcuni dei partiti politici 
al fine di destabilizzare la zona e i suoi piani. L'Assemblea patriottica del Kur- 
distan in Siria, istituita con i dodici partiti politici citati prima, è molto vicina 
al KDP. 

Il nostro incontro con i partiti di opposizione è durato per oltre due ore e vi 
erano presenti la maggior parte di essi. Abbiamo iniziato chiedendo loro a che 
punto sono con il PYD, la DSA e il Tev-Dam. Sono liberi? Qualcuno dei loro 
membri o sostenitori sono stati pedinati o arrestati dalla PDU e WDU? Sono 
liberi di organizzare persone, dimostrazioni e organizzare altre attività? Sono 
state poste molte altre domande. La risposta a ogni singola domanda è stata 
positiva. Non sono stati effettuati arresti, restrizioni alla libertà o alle orga- 
nizzazioni di dimostrazioni. Ma tutti loro hanno condiviso il punto che non 
vogliono partecipare alla DSA. Hanno tre punti di attrito con il PYD e la DSA. 
Essi ritengono che il PYD e il Tev-Dam abbiano tradito il popolo curdo, anche 
per il fatto che la metà di Hassaka è sotto il controllo del governo e che le forze 
del governo sono ancora nella città di Qamchlo, pur ammettendo che tali forze 
sono inefficaci e controllano solo una piccola parte di territorio. Il loro punto di 
vista è che costituisca un grosso problema e il PYD e il Tev-Dam siano compro- 
messi con il regime siriano. 

Abbiamo detto loro che devono pensare che il PYD e la politica del Tev-Dam 
sono la politica del “Né pace, né guerra” per bilanciare la situazione, con successo 
e beneficio per tutti nella regione, compresi tutti i partiti di opposizione per i 
motivi già citati in precedenza. Abbiamo anche detto che dovrebbero sapere 
meglio di noi che è stato semplice per il PYD cacciare le milizie di Assad da 
entrambe le città con il sacrificio di alcuni dei loro miliziani ma cosa accadrà 
dopo?!! Abbiamo detto loro che sappiamo che Assad non vuole rinunciare ad 
Hassaka e, quindi, la guerra ricomincerà con morti, persecuzioni, bombarda- 
menti e distruzione di città e di villaggi. Inoltre, questo apre una porta per 
l’Isis / IS e Al-Nusra per lanciare un attacco contro. Ci sarebbe la possibilità 
che l’esercito di Assad, l’esercito siriano libero e il resto delle organizzazioni ter- 
roristiche si combattano l’un l’altro nella regione, con la conseguenza di perdere 
tutto ciò che è stato raggiunto finora. Non ci hanno dato alcuna risposta. 
L'opposizione non vuole unirsi alla DSA e le prossime elezioni di questo corpo si 
svolgeranno tra pochi mesi se la situazione rimane la stessa. Le loro ragioni sono, 
in primo luogo, l’accusa verso il PYD di cooperare con il regime, anche se non 
hanno alcuna prova per dimostrare questa tesi. In secondo luogo, le prossime 
elezioni non saranno libere perché il PYD non è un partito democratico, bensì 
un partito burocratico. Ma sappiamo che il PYD ha quasi gli stessi numeri 
e posizioni di qualsiasi altro partito della DSA, tale affermazione è pertanto 
scorretta. Abbiamo detto loro che se credono nel processo elettorale devono 
partecipare se vogliono vedere un’amministrazione con più democrazia e meno 
burocrazia. Hanno replicato che il PYD si è ritirato dalla Conferenza Nazionale 
Curda del KRG, che ha avuto luogo lo scorso anno a Irbil, per discutere la ques- 
tione curda. Ma successivamente, quando abbiamo verificato questo fatto con 
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gente del PYD e del Tev-Dam, ci è stato riferito di un documento scritto che 
dimostra di essersi impegnati al patto, ma che l'opposizione non si è impegnata. 
L'opposizione vuole creare un proprio esercito, ma non sono autorizzati dal 
PYD. Quando abbiamo posto la questione al PYD e al Tev-Dam ci hanno detto 
che l'opposizione potrebbe avere i propri combattenti, ma devono essere sotto il 
controllo delle unità del People's Defence Units e del Women's Defence Units. 
Essendo la situazione molto delicata e tesa, ciò potrebbe provocare un ulteriore 
scontro interno, che costituisce una grande preoccupazione non potendo perme- 
tterselo. Il PYD ha semplicemente detto che non vuole ripetere gli stessi falli- 
menti del Kurdistan occidentale. Con fallimento, si riferiscono all'esperimento 
del Kurdistan iracheno nella seconda metà del XX secolo, che durò fino alla fine 
del secolo scorso, quando ci furono tanti scontri tra le diverse organizzazioni 
curde. Alla fine, il PYD e il Tev-Dam ci hanno chiesto di tornare dai partiti 
di opposizione, con il mandato di offrire loro, a nome del PYD e del Tev-Dam, 
tutto, tranne il permesso di avere forze militari sotto il proprio controllo. 
Pochi giorni dopo abbiamo avuto un altro incontro durato quasi tre ore a Qam- 
chlo con i capi dei tre partiti curdi: il Partito democratico del Kurdistan in Siria 
(Al Party), il Partito curdo per la democrazia e l’uguaglianza in Siria e il Partito 
per la democrazia patriottica curda in Siria. Nel corso della riunione, hanno più 
o meno ripetuto i motivi dei loro colleghi nel corso della riunione precedente, 
ossia le ragioni per cui non si integrano nella DSA e nel Tev-Dam per costruire e 
sviluppare la società curda. Abbiamo avuto una lunga discussione, cercando di 
convincerli che, se volevano risolvere la questione curda, avere una forza potente 
nel Paese per evitare la guerra e la distruzione, allora avrebbero dovuto essere 
indipendenti dal KRG e dal KDP e non lavorare nell’interesse di nessuno se non 
del popolo del Kurdistan occidentale. Il più delle volte sono rimasti silenziosi e 
non hanno risposto alle nostre proposte. 

Pochi giorni dopo abbiamo incontrato anche rappresentanti di un paio di partiti 
politici cristiani e l'Organizzazione Giovanile Cristiana a Qamchlo. Nessuno di 
questi partiti ha aderito alla DSA o al Tev-Dam per propri motivi, ma hanno 
ammesso che si trovano bene con la DSA e il Tev-Dam concordando con le 
loro politiche. Hanno apprezzato anche che la loro sicurezza, e la protezione 
dall’esercito siriano e dai gruppi terroristici era dovuto alle forze del Peoples 
Defence Units o del Women's Defence Units che hanno sacrificato la loro vita 
per realizzare tutto ciò che è stato conquistato per tutti nella regione. Tuttavia, 
i membri dell’Organizzazione Giovanile Cristiana a Qamchlo non erano in armo- 
nia con la DSA e il Tev-Dam. Il problema era di non avere abbastanza energia 
elettrica, per cui che cercheranno un’alternativa alla DSA e al Tev-Dam e, se 
la situazione rimarrà la stessa, allora non avranno altra scelta che emigrare in 
Europa. Il capo di uno dei partiti politici, presente alla riunione ha risposto 
loro dicendo: 


"Di cosa stai parlando, Figlio? Siamo nel bel mezzo di una guerra, riesci a 
vedere cosa è successo nel resto delle principali città della Siria? Riesci a vedere 
quante donne, uomini, anziani e bambini vengono uccisi ogni giorno?! L'energia 


in questa particolare situazione non è molto importante; possiamo usare altri 
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mezzi, invece. Ciò che è importante in questo momento è: sedere a casa senza 
paura di essere uccisi, lasciando i nostri figli per le strade a giocare senza paura 
che vengano rapiti o uccisi. Possiamo fare funzionare le nostre attività come 
al solito, nessuno ci assalta, ci limita o ci insulta... c'è pace. c’è libertà, e c’è 
giustizia sociale.“ 


I membri degli altri partiti politici hanno concordato e ammesso tutto ciò. Prima 
di lasciare la regione, abbiamo deciso di parlare con negozianti, imprenditori, 
proprietari delle bancarelle e persone al mercato per ascoltare le loro opinioni, 
che per noi erano molto importanti. Ognuno sembrava avere un parere molto 
positivo della DSA e del Tev-Dam. Erano felici per l’esistenza della pace, della 
sicurezza e della libertà e di mandare avanti la propria attività, senza alcuna 
interferenza da eventuali fazioni. 


Chapter 5 


La trincea vergognosa 


L’anno scorso il governo iracheno e il KRG hanno concordato, presumibilmente 
per ragioni di sicurezza, di scavare una trincea lunga 35 km, profonda oltre 
due metri e larga circa due metri, sul confine iracheno / siriano del Kurdistan. 
La trincea separa Al Jazera nel Kurdistan occidentale dal Kurdistan iracheno, 
nel sud. Il fiume Tigri copre cinque chilometri di questo confine, quindi non 
c’era bisogno di una trincea. I dodici chilometri successivi sono stati costruiti 
dal KRG, e gli ultimi diciotto chilometri costruiti dal governo iracheno. Sia il 
KRG che il governo iracheno affermano che la trincea era una misura necessaria 
a causa dei timori per la pace e per la sicurezza nei territori iracheni, tra cui 
la regione del Kurdistan. Ma si sollevano tanti interrogativi su tali preoccu- 
pazioni. Quali timori? Da chi? Dall Isis / Is? È impossibile per gruppi come 
l’Isis /Is arrivare in Iraq o nel KRG attraverso quella parte della Siria che è 
stata protetta dalle forze del PDU e del WDU, e inoltre Al Jazera é stata rip- 
ulita completamente dall’Isis/Is. Tuttavia, la maggioranza dei curdi sanno che 
ci sono un paio di motivi per scavare la trincea. In primo luogo, impedire ai 
siriani che fuggono dalla guerra di raggiungere il Kurdistan iracheno. Inoltre, 
il capo del KRG, Massoud Barzani come già detto, è preoccupato per il PKK 
e per il PYD e quindi lui e il KRG vogliono impedire a loro o chiunque altro 
della DSA di entrare in questa parte del Kurdistan. In secondo luogo, la trincea 
aumenterà l'efficacia delle sanzioni utilizzate contro il Kurdistan occidentale, nel 
tentativo di strangolarlo e di costringerlo a un punto di resa, in modo da cadere 
nelle condizioni poste dal KRG. Tuttavia, in caso di scelta tra la resa e la fame 
per i curdi nel Kurdistan siriano, sento che sceglierebbero la fame. Questo è il 
motivo per cui la maggior parte dei curdi, ovunque vivano, chiama la trincea la 
"vergognosa trincea”... 

Non vi è dubbio che le sanzioni hanno paralizzato la vita curda ad Al Jazera, le 
persone hanno bisogno di tutto, medicine, soldi, medici, infermieri, insegnanti, 
tecnici ed esperti delle aree industriali, soprattutto nel settore dei giacimenti 
petroliferi e di raffinazione per farli funzionare. Ad Al Jazera, hanno migliaia 
di tonnellate di grano che essi sarebbero felici di vendere da $ 200 a $ 250 a 
tonnellata al governo iracheno, ma esso preferisce pagare dai $ 600 ai $ 700 per 
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ogni tonnellata di grano acquistato altrove. 

Ci sono persone nel Kurdistan occidentale che non capiscono perché il KRG, 
come governo autonomo curdo, e il suo presidente, Massoud Barzani, (che si dice 
essere un grande leader curdo) vogliano far morire di fame il proprio popolo in 
un’altra parte del Kurdistan. A Qamchlo, il Tev-Dam ha chiamato una grande 
manifestazione pacifica sabato, 9 maggio 2014. Alcune migliaia di persone hanno 
preso posizione contro chi ha scavato la trincea vergognosa. Ci sono stati molti 
discorsi forti da parte di persone e organizzazioni diverse, tra cui la Casa del 
Popolo e molti altri gruppi e comitati. Nessuno dei loro discorsi ha creato 
tensione. Le persone si sono concentrate nei loro discorsi principalmente sulla 
fratellanza, le buone relazioni e la cooperazione tra i due lati del confine, la 
riconciliazione tra tutte le parti in conflitto e la pace e la libertà. Alla fine è 
diventata una festa di strada con gente che ballava felicemente e cantava, in 
particolare inni. 


Aspettative e timori È molto difficile sapere quale direzione prenderà il 
movimento di massa del Kurdistan occidentale, ma ciò non ci esonera da aspet- 
tative e dall’analizzare ciò che può influenzare la direzione di questo movimento 
e il suo futuro. Il completo successo o fallimento di questo grande esperimento 
che la regione, almeno per un lungo periodo di tempo, non ha mai registrato, 
dipende da tanti fattori che possono essere suddivisi in fattori interni (questioni 
interne e problemi all’interno del movimento stesso e con il KRG) e fattori es- 
terni. Tuttavia, qualunque cosa accada, alla fin fine dobbiamo affrontarlo, ma 
ciò che è importante è: la resistenza, la sfida e lo stimolo, non arrendersi, la 
fiducia e credere nelle trasformazioni. Rifiutare il sistema attuale e cogliere le 
opportunità è più importante, a mio parere, della vittoria temporanea, perché 
tutti questi sono i punti chiave necessari per raggiungere l’obiettivo finale. 


I fattori esterni La direzione della guerra e l’equilibrio delle forze all’interno 
della Siria. Era abbastanza evidente all’inizio della rivolta popolare in Siria, 
che essa sarebbe andata a beneficio del popolo siriano, dopo la fine tanto attesa 
del regime di Assad e che non sarebbe durata a lungo una volta che le persone 
si fossero unite sia all’interno che all’esterno del paese. Tuttavia, dopo un po’ 
di tempo, i gruppi terroristici furono coinvolti e cambiarono la direzione della 
rivolta del popolo, come abbiamo visto tutti ancora vediamo attraverso i media. 
Ciò è accaduto perché Assad è stato molto abile nella realizzazione di un paio 
di politiche che hanno colpito direttamente l’indirizzo della rivolta del popolo 
rafforzando il suo regime. In primo luogo, ha ritirato tutte le sue forze dalle tre 
regioni curde di Afrin, Kobane e Al Jazera, eccetto poche migliaia nella regione 
di Al Jazeera, come già accennato. Ovviamente, una parte del motivo del ritiro 
era dovuto alla pressione dei manifestanti curdi. In secondo luogo, ha aperto il 
confine con la Siria a organizzazioni terroristiche consentendo loro di fare quello 
che volevano. Ormai sappiamo tutti ciò che è accaduto dopo. In questo modo, 
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Assad è riuscito a indebolire e a isolare i manifestanti contro il regime e ha 
anche inviato un messaggio alla cosiddetta “comunità internazionale” secondo 
cui non c’era alternativa a lui e al suo regime, tranne i gruppi terroristici. Vol 
evano veramente gli Stati Uniti, il Regno Unito, i paesi occidentali e il resto del 
mondo tutto ciò? Naturalmente, in una certa misura, la risposta è no. Tutto 
dipende dai loro interessi. Queste strategie politiche hanno funzionato molto 
bene e hanno completamente cambiato la direzione della guerra. 

Quindi, si è aperta la possibilità per Assad di rimanere al potere, almeno per 
un breve periodo di tempo dopo aver negoziato con gli Stati Uniti, le Nazioni 
Unite, il Regno Unito e i loro agenti sino alle prossime elezioni. In quel caso, 
avrebbe potuto imparare una lezione per cambiare la sua politica nei confronti 
del popolo curdo, ma alle sue condizioni e non nel modo in cui avrebbe voluto il 
popolo curdo. Se Assad venisse sconfitto nella guerra con i gruppi terroristici con 
l'appoggio degli Stati Uniti, Regno Unito, UE e la “comunità Internazionale”, 
e questi andassero al potere, di certo non ci sarebbe alcun futuro per la DSA 
o il Tev-Dam. Se le forze moderne, come i partiti o le organizzazioni che com- 
pongono l’Esercito Libero della Siria (FSA) non sono ancora al potere, allora ci 
sono ben poche possibilità per il popolo curdo in quanto non hanno una buona 
soluzione per la loro questione, abbandonati qualora salgano al potere. Natu- 
ralmente, ci sono altre possibilità di porre fine al potere di Assad, con il suo 
assassinio o con un colpo di stato militare... 


Il ruolo e le influenze dei paesi limitrofi della regione La gente comune 
in Siria ha cominciato la rivolta a causa della repressione, dell’oppressione, della 
mancanza di libertà e di giustizia sociale, della corruzione, della discriminazione, 
della mancanza di diritti umani, e per alcun diritto per le minoranze etniche 
quali curdi, turcomanni e altri. La vita per la maggioranza delle persone era 
terribile; redditi bassi, il costo della vita in continuo aumento, senza-tetto e la 
disoccupazione sono serviti da ispirazione per la “primavera araba”. 

Tuttavia, le proteste, le dimostrazioni e le rivolte dal basso sono state dirottate 
dai governanti vicini in una guerra delegata tra l'Arabia Saudita, il Qatar e 
la Turchia con il sostegno degli Stati Uniti e dei paesi occidentali da un lato 
e il regime di Assad, l’Iran e Hezbollah sull’altro. Il governo iracheno non ha 
annunciato il suo sostegno al regime di Assad, ma voleva, e vuole ancora, As- 
sad al potere a causa della stretta relazione tra sciiti e alawiti e anche perché 
l'Iran è il più stretto alleato dell’Irag, e l’Iran è anche molto vicino alla Siria. 
Ciò che resta dei paesi vicini è stato la posizione del KRG verso ciò che accade 
in Siria, a causa della vicinanza del KRG, e, soprattutto, del suo presidente, 
Massoud Barzani, alla Turchia. Il KRG ha annunciato, sin dall’inizio, il suo 
sostegno all’opposizione siriana al regime di Assad. Qui dobbiamo notare la 
doppia morale e l’ipocrisia del KRG in quanto, da un lato, è contro Assad 
pur sostenendo l’opposizione, ma, d’altra parte, è contro i curdi in Siria e il 
loro movimento di massa popolare che rappresenta una delle principali e più 
costruttive forze contro Assad. 
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Ovviamente ogni Paese ha un grande impatto in quanto alcuni stanno soste- 
nendo il regime di Assad mentre altri sostengono l'opposizione siriana. Ciò che 
è importante sapere è che nessuno di questi paesi sono amici o vicini della nazione 
curda in qualsiasi parte del Kurdistan, tanto nel Kurdistan siriano, iracheno, 
iraniano quanto nel Kurdistan turco. Non hanno mai avuto un giudizio fa- 
vorevole alla questione curda e mai, sinceramente, hanno voluto risolvere questo 
problema, pur tenendo un giudizio positivo sui partiti politici curdi nazionalisti 
quando questi partiti lavoravano e combattevano nei loro interessi. 


Tl ruolo della Cina e della Russia Anche se la Russia è diventata molto più 
piccola e meno potente di prima, ha ancora peso e potenza, in concorrenza con 
gli Stati Uniti e i paesi occidentali. Non è una sorpresa vedere ora che la Russia 
non riesce a raggiungere un accordo con l’Occidente sul regime di Assad. Gioca 
anche il fatto che la Siria, quando il padre di Assad era al potere, si schierava 
sempre con il campo sovietico. A ciò si aggiunge che la Russia è vicino all’Tran, 
principale alleato della Siria. 

Per quanto riguarda la Cina, anche lei ha i propri interessi nella regione, in par- 
ticolare in Iran. Pertanto, la Cina cerca di proteggere tale interesse in quanto 
non torna a suo vantaggio vedere Assad cacciato perché sa che il prossimo sarà 
l’Iran. Così gli interessi della Russia e della Cina e il loro sostegno alla Siria 
rendono la guerra più lunga di quanto ci sì aspettasse. Da quanto detto, pos- 
siamo vedere come due paesi potenti dovrebbero affrontare la questione curda 
in Siria, in particolare con la DSA e il Tev-Dam. A mio parere, gli affari e i 
profitti decideranno, alla fine, se sosterranno o meno il popolo curdo in futuro. 
Allo stato attuale, non vi è alcun supporto alla DSA e al Tev-Dam dalla Cina, 
dalla Russia, dagli Stati Uniti o dai paesi occidentali, mentre i curdi in Siria 
sono la principale opposizione contro le forze terroristiche come l’Isis / IS, gra- 
zie alle milizie della PDU e WDU. Queste unità sono costantemente in lotta 
contro questi gruppi terroristici nelle regioni curde di Al Jazera e di Kobane. 
Possiamo osservare la doppia morale e l’ipocrisia degli Stati Uniti e dei paesi oc- 
cidentali. Hanno lanciato una guerra contro il terrorismo, ma mentre il popolo 
curdo in Siria è l’unico che combatte seriamente le organizzazioni terroristiche, 
questi paesi non li appoggiano. Le principali ragioni, a mio parere, sono: 

1. Non sono seri nella lotta contro i terroristi e il terrorismo perché essi stessi o 
i loro alleati li hanno creati e appoggiati. 

2. Combattono le persone che credono nell’Islam, piuttosto che combattere la 
religione stessa e il suo libro sacro, il Corano. 

3. Possono avere bisogno di questa organizzazione in futuro. 

4. Essi non vogliono cambiare o rivedere la loro politica estera. 

5. Gli Stati Uniti e il Regno Unito supportano, finanziariamente e moralmente, 
tutte le fedi reazionarie sotto il nome delle pari opportunità, della libertà e 
riconoscendo le diverse culture. Possiamo già contare più di un centinaio di 
tribunali della sharia in Gran Bretagna. 

6. Il punto principale è che il movimento democratico di massa nel Kurdis- 
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tan siriano, tra cui la DSA, non ha creato religioni o un potere nazionalista o 
liberale. Sanno che in questa parte del mondo, hanno dato vita al potere del 
popolo, dimostrando che essi stessi possono governare attraverso la democrazia 
diretta senza governo e sostegno da parte degli Stati Uniti, dei paesi occiden- 
tali e delle istituzioni finanziarie internazionali, quali il FMI, la BM e la Banca 
centrale europea. 


I fattori interni Con fattori interni intendo qualunque cosa possa accadere 
all’interno del Kurdistan occidentale, tra i quali il seguente scenario: 

La guerra civile del popolo curdo. Non intendo solo una guerra tra i partiti 
politici all’interno del Kurdistan occidentale, ma la guerra tra il KRG nel Kur- 
distan iracheno e le forze della PDU, WDU e PKK. C'è un rapporto molto 
stretto tra il PKK e il PYD che sorregge questo esperimento nel Kurdistan siri- 
ano con grande aiuto. Ho detto in precedenza che c’è stata una storia di sangue 
tra il PKK e il KDP e anche una forte controversia sulla leadership curda. Tut- 
tavia, per qualche tempo, Abdullah Ocalan, in recenti libri, testi e messaggi, ha 
denunciato e rifiutato lo Stato e l’autorità. Ma fino a ora non ha respinto la pro- 
pria autorità e denunciato chi ancora si riferisce a lui come un grande leader o 
chi lavora duramente pet dargli una posizione sacra. L'atteggiamento di Ocalan 
non può essere corretto se non rifiuta anche la propria autorità e leadership. 
Al momento, la situazione sta peggiorando e il rapporto del KRG con il PYD 
e PKK sta deteriorando, quindi c’è una possibilità di scontro interno, special 
mente dato che il KRG è, giorno dopo giorno, sempre più vicino alla Turchia. 
Una volta avviata questa guerra non c’è dubbio che Isis / IS e altri parteciper- 
anno al combattimento dalla parte del KRG e della Turchia. L’unico modo per 
evitare che ciò accada è con proteste di massa, manifestazioni e occupazioni di 
massa nel Kurdistan iracheno e altrove da parte degli amici dei curdi siriani. 


Il Tev-Dam si indebolisce Come spiegato in precedenza, è il Tev-Dam che 
ha creato questa situazione, con i suoi gruppi, comitati, comuni e con la Casa 
del Popolo che è l’anima e la mente del movimento di massa. Il Tev-Dam è 
stata la forza principale nella creazione della DSA. In generale, è il Tev-Dam 
che fa la differenza nel forzare il risultato di ciò che potrebbe accadere rap- 
presentando fonte di ispirazione per il resto della regione. È difficile per me 
vedere l’equilibrio tra il potere del Tev-Dam e della DSA in futuro. Ho avuto 
l’impressione che nella misura in cui il potere della DSA accrescerà, la forza del 
Tev-Dam diminuirà e viceversa. 

Ho sollevato questo punto con i compagni del Tev-Dam. Sono in disaccordo e 
credono che più la DSA diventerà forte, e più il Tev-Dam diventerà potente. La 
loro ragione in tal senso consiste nella considerazione che la DSA è un organo 
esecutivo, che esegue e attua le decisioni prese dal Tev-Dam e dai suoi organi. 
Tuttavia, non posso essere d’accordo o in disaccordo con loro perché il futuro 
mostrerà la direzione che prenderà tutta la società e il movimento. 
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Il PYD e le sue strutture di partito Il PYD, l’United Democratic Party 
e il PKK si pongono a sostegno del movimento democratico di massa e sono 
partiti politici con tutte le condizioni di cui un partito politico ha bisogno in 
quella parte del mondo: l’organizzazione gerarchica, leader per comandare le 
persone, e tutti gli ordini e i comandi dei leader arrivano dall’alto in basso alle 
parti partito. Non c’è stata molta consultazione con i membri quando si trattava 
di prendere una decisione su grandi temi. Sono molto ben disciplinati, hanno 
regole e ordini da seguire, segreti e relazioni clandestine con diversi partiti, in 
diverse parti del mondo, tanto al governo, quanto non. 

D’altra parte, posso considerare il Tev-Dam esattamente il suo contrario. Molti 
all’interno di questo movimento non sono stati membri del PKK o del PYD. Essi 
credono che la rivoluzione deve partire dal basso della società e non dall’alto, 
non credono nei poteri dello Stato e dell’autorità e si riuniscono in incontri per 
prendere le proprie decisioni in merito, ciò che vogliono e a tutto ciò che è nel 
migliore interesse delle persone. Dopo di che, chiedono alla DSA di eseguire le 
loro decisioni. Ci sono molte differenze tra il PYD e il PKK e il Movimento 
della Società Democratica, il Tev-Dam. 

La domanda è: dati compiti e natura del Tev-Dam e data la struttura del PYD 
e del PKK, come può esserci un compromesso? Il Tev-Dam segue il PYD e 
il PKK o essi seguono il Tev-Dam, ovvero chi controlla chi? Si tratta di una 
domanda a cui non posso rispondere e devo aspettare e vedere. Tuttavia, credo 
probabilmente che la risposta sia in un prossimo futuro. 


La paura dell’Ideologia e degli ideologi che possono divenire sacri 
L'ideologia è una visione. Guardare o vedere tutto dal punto di vista ideologico 
può essere un disastro in quanto ti dà una soluzione o una risposta pronta, ma 
che non si connette con la realtà della situazione. Per la maggior parte del 
tempo, gli ideologi cercano una soluzione nelle parole di vecchi libri che sono 
stati scritti molto tempo fa, mentre quei libri non sono rilevanti per il problema 
o la situazione attuale. Gli ideologi possono essere pericolosi quando vogliono 
imporre le loro idee prese da ciò che è stato scritto in libri vecchi, nella situ- 
azione attuale. Sono molto gretti, molto insistenti, bastonano con le loro idee e 
sono fuori dal mondo. Non hanno rispetto per chi non condivide la loro stessa 
opinione, in breve, gli ideologi credono che l’ideologia, o il pensiero, creano le 
insurrezioni o le rivoluzioni, ma per i non-ideologi, come me è vero il contrario. 
È davvero un peccato aver scoperto molti ideologi tra il PYD e i membri del 
Tev-Dam, soprattutto quando si trattava di discussioni sulle idee di Abdullah 
Ocalan. Questi individui sono molto legati ai principi di Ocalan, e fanno riferi 
mento ai suoi discorsi e libri nelle nostre discussioni. Hanno fede in lui e, in un 
certo senso, è sacro. Se questa è la fede che le persone hanno messo nel loro capo 
provandone timore è molto spaventoso e le conseguenze non saranno positive. 
Per me, nulla deve essere sacro e tutto può essere criticato e respinto se ce n’è 
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bisogno. Peggio di così, c’è la Casa dei bambini e i Centri giovanili. Nella Casa 
dei Bambini e nei Centri giovanili, ai bambini vengono insegnate nuove idee, 
tra cui la rivoluzione e molte altre cose positive che i bambini hanno bisogno 
di acquisire per essere membri utili della società. Tuttavia, ai bambini viene 
inoltre insegnata l’ideologia e le idee e i principi di Ocalan e la sua grandezza in 
quanto leader del popolo curdo. A mio parere, i bambini non dovrebbero essere 
portati a credere in un’ideologia. Non dovrebbero avere lezioni sulla religione, 
nazionalità, razza o colore. Essi dovrebbero essere liberi fino a quando diven- 
teranno adulti e potranno decidere da soli per se stessi. 


Il ruolo delle Comuni Nei paragrafi precedenti ho spiegato le Comuni e i loro 
ruoli. I compiti delle Comuni devono essere modificati in quanto non possono 
semplicemente essere coinvolte nei problemi dei posti dove esistono e prendere 
decisioni sulle cose che vi succedono. Le comuni devono accrescere i loro ruoli, 
compiti e poteri. È vero che non ci sono fabbriche, né aziende e né distretti 
industriali. Ma Al Jazera è un cantone agricolo che coinvolge molte persone in 
villaggi e piccole città e il grano è il suo prodotto principale. Questa regione è 
anche molto ricca di petrolio, gas e fosfati, anche se molti giacimenti petroliferi 
non sono in uso a causa della guerra e della mancanza di manutenzione, anche 
da prima della rivolta. Quindi per le Comuni queste sono ulteriori aree da in- 
cludere nel loro controllo, nel loro utilizzo e nella distribuzione di prodotti per le 
persone secondo le loro libere necessità. Qualunque cosa rimanga, dopo la dis- 
tribuzione, i membri della Comuni possono decidere e accettare di commerciarle, 
venderle, scambiarle per le esigenze primarie della popolazione oppure semplice- 
mente conservarle per dopo quando sarà utile. Se le Comuni non eseguono tali 
compiti fermandosi a quanto fanno adesso, le loro funzioni ovviamente rester- 
anno incompiute. 


La conclusione e le mie parole finali Ci sono così tanti diversi punti di 
vista e opinioni di destra, di sinistra; separatisti, trockisti, marxisti, comunisti, 
socialisti, anarchici e libertari sul futuro dell’esperimento nel Kurdistan occi- 
dentale, che, in realtà, meriterebbero più spazio. Io, da anarchico, non vedo 
gli eventi in bianco o nero, non ho una soluzione pronta per loro e inoltre non 
ritornerò mai su vecchi libri per trovare le soluzioni agli eventi in corso o per i 
loro sbocchi perché credo che la realtà, gli eventi stessi e le situazioni creano le 
idee e i pensieri, non il contrario. Li osservo con una mente aperta e li collego 
a tanti fattori, e alle ragioni del loro verificarsi. 

Tuttavia, devo dire un paio di cose circa ogni rivolta e rivoluzione, perché sono 
molto importanti per me. In primo luogo, la rivoluzione non sta esprimendo 
rabbia, non viene creata dietro un ordine o un comando, non è qualcosa che 
può accadere nel giro di ventiquattro ore e non è un colpo di stato militare, 
o bolscevico o la cospirazione di politici. Inoltre non è solo lo smantellamento 
delle infrastrutture economiche della società e l’abolizione della classe sociale. 
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Ciò che ho appena detto rappresentano tutti i punti di vista e le opinioni della 
sinistra, dei marxisti e comunisti e dei loro partiti. Queste sono le loro definizioni 
di rivoluzione. Guardano alla rivoluzione in questo modo perche sono dogmatici 
e vedono i rapporti di classe in atto in modo meccanicistico. Per loro, quando 
accade una rivoluzione e viene abolita la società di classi, è la fine della storia e il 
socialismo può determinarsi. A mio parere, anche se la rivoluzione ha successo, 
ci saranno ancora possibilità di un desiderio per l’autorità, nelle famiglie, nelle 
fabbriche e nelle aziende, nelle scuole, nelle università e in molti altri luoghi e is- 
tituzioni. Aggiungiamo poi le restanti differenze tra uomini e donne e l’autorità 
degli uomini sulle donne all’interno del socialismo. Inoltre, rimarrà una cultura 
avida ed egoista, e l’uso della violenza insieme a tante altre cattive abitudini 
esistenti nella società capitalista. Non possono scomparire o dissolversi in breve 
tempo. In realtà, resteranno con noi per un lungo, lungo tempe e potrebbero 
minacciare la rivoluzione. 

Così, cambiando l’infrastruttura economica della società e raggiungendo la vit- 
toria sulla società di classe non si può né offrire alcuna garanzia che la rivoluzione 
sia compiuta, né che possa mantenersi per lungo tempo. Quindi, credo che ci 
debba essere una rivoluzione nella vita sociale, nella nostra cultura, nell’istruzione, 
nella mentalità degli individui e nei comportamenti individuali e di pensiero. Le 
rivoluzioni in queste sfere non sono solo necessarie, ma anzi devon darsi prima o 
insieme al cambiamento dell’infrastruttura economica della società. Non credo 
che sia finita, dopo la rivoluzione nell’infrastruttura economica della società. Si 
deve riflettere in ogni aspetto della vita della società e dei suoi membri. Per 
me, le persone risentono del sistema attuale e credono nel cambiamento di esso. 
Hanno la tendenza alla ribellione, la coscienza di essere usati e sfruttati e, inoltre, 
una propensione di resistenza, cose estremamente importanti per mantenere la 
rivoluzione. 


Come posso collegare queste considerazioni all'esperimento del popolo 
del Kurdistan occidentale? In risposta, dico che questo esperimento esiste 
da oltre due anni e ci sono generazioni che ne sono testimoni. Sono ribelli o 
già hanno la tendenza alla ribellione, vivono in armonia e un’atmosfera libera e 
sono abituati a nuove culture: una cultura del vivere insieme in pace e libertà, 
una cultura di tolleranza, del dare non solo del prendere, una cultura dell’essere 
molto fiduciosi e ribelli, una cultura di fede nel lavorare volontariamente e per 
il bene della comunità; una cultura di solidarietà e di vivere per l’altro e una 
cultura in cui tu sei il primo e io sono il secondo. Nel frattempo, è vero che 
la vita è molto difficile, vi è una mancanza di molte risorse primarie e neces- 
sarie e il tenore di vita è basso, ma la gente è piacevole, felice, e allo stesso 
momento, sorridente e vigile, molto semplice e umile, mentre il divario tra ricchi 
e poveri è minimo. Tutto ciò ha, in primo luogo, aiutato le persone a superare 
le difficoltà nella loro vita con i loro disagi. In secondo luogo, gli eventi, la 
loro storia personale e l’attuale ambiente in cui vivono ha insegnato loro che, in 
futuro, non si sottometteranno a una dittatura, resisteranno alla repressione e 
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all’oppressione, cercheranno di mantenere ciò che avevano prima, uno spirito di 
sfida e provocazione, senza accettare più che altri prendano decisioni per loro. 
Per tutte queste ragioni, il popolo resiste senza arrendersi, sta di nuovo sulle 
proprie gambe, lotta per i propri diritti e resiste al ritorno della cultura prece- 
dente. 

La seconda considerazione riguarda quanto alcuni ci dicono: questo movimento 
ha alle sue spalle Abdullah Ocalan, il PKK e il PYD, perciò, se qualcuno cercherà 
di deviare questo esperimento, esso si concluderà o un dittatore prenderà il 
potere. Certo, questo è possibile e può accadere. Ma anche in questa situ- 
azione, non credo che il popolo in Siria o nel Kurdistan occidentale potrà più 
tollerare una dittatura o un governo di stampo bolscevico. Credo che siano 
passati i giorni in cui il governo in Siria poteva massacrare 30.000 persone nella 
città di Aleppo, nel giro di pochi giorni. Anche il mondo è cambiato e non è più 
come prima. 

Tutto ciò che resta da dire è che quanto è successo nel Kurdistan Occidentale 
non è stata un’idea di Ocalan, come molti affermano. In realtà questa idea 
è molto vecchia e Ocalan ha elaborato queste idee in carcere, familiarizzando 
con loro attraverso la lettura di centinaia e centinaia di libri, senza smettere di 
pensare e analizzando le esperienze dei governi naizonalisti, comunisti e dei loro 
governi nella regione e nel mondo nonché le ragioni per cui essi sono tutti falliti 
e non potevano conseguire ciò che essi pur sostenevano. La base di tutto è che 
si sia convinto che lo Stato, qualunque sia il suo nome e la sua forma, è uno 
Stato e non può sparire quando viene sostituito da un altro Stato. Per questo, 
Abdullah Ocalan merita credito. 


Zaher Baher fa parte dell’Haringey Solidarity Groupe del Kurdistan Anarchists 
Forum. Traduzione italiana di Stefano F. 
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CHAPTER 5. LA TRINCEA VERGOGNOSA 


Chapter 6 


Kurdistan” 
G.D.& T.L. 


Ci sono periodi in cui non si può nulla, 
salvo non perdere la testa 
(Louis Mercier-Véga, La Chevauchée anonyme) 


Quando i proletari sono costretti a prendere in mano i loro affari per assicu- 
rarsi la sopravvivenza, essi aprono la possibilità di un cambiamento sociale. 

I curdi sono costretti ad agire nelle condizioni che trovano e che tentano di 
crearsi, nel mezzo di una guerra internazionale poco favorevole all’emancipazione. 
Non siamo qui per giudicare. Né per perdere la testa. 


Auto(difesa) In diverse regioni del mondo, i proletari sono portati ad un au- 
todifesa che passa attraverso l’autorganizzazione: 


«Una vasta nebulosa di “movimenti" - armati e non, oscillanti tra il banditismo 
sociale e la guerriglia organizzata — agisce nelle zone più disgraziate dell’immondezzaio 
capitalistico mondiale, presentando tratti simili a quelli del PKK attuale. Essi, 
in una maniera o nell’altra, tentano di resistere alla distruzione di economie di 
sussistenza ormai residuali, al saccheggio delle risorse naturali o minerarie locali, 
oppure all’imposizione della proprietà fondiaria capitalistica che ne limita o im- 
pedisce l’accesso e/o l’utilizzo; a titolo di esempio, possiamo citare alla rinfusa 
i casi della pirateria nei mari di Somalia, del MEND in Nigeria, dei Naxaliti in 
India, dei Mapuche in Cile. [...] È essenziale cogliere il contenuto che li acco- 
muna: l’autodifesa. |...] Ci si auto-organizza sempre sulla base di ciò che si è 
all’interno del modo di produzione capitalistico (operaio di questa o quella im- 
presa, abitante di questo o quel quartiere, ecc.), mentre l’abbandono del terreno 
difensivo (“rivendicativo”) coincide col fatto che tutti questi soggetti si interpen- 
etrano reciprocamente e che le distinzioni vengono meno, poiché inizia a venir 
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meno il rapporto che le struttura: il rapporto capitale/lavoro salariato». [8] 


Nel Rojava, l’autorganizzazione ha portato (o può portare) da una necessità 
di sopravvivenza a un rovesciamento dei rapporti sociali? 

È inutile ritornare qui sulla storia del potente movimento indipendentista curdo 
in Turchia, Iraq, Siria e Iran. Le rivalità tra questi paesi e la repressione che vi 
subiscono, lacerano i curdi da decenni. Dopo l’esplosione dell’Iraq in tre entità 
(sunnita, sciita e curda), la guerra civile ha liberato in Siria un territorio dove 
l'autonomia curda ha preso una forma nuova. Un’unione popolare (vale a dire 
transclassista) si è costituita per gestire questo territorio e difenderlo contro una 
minaccia militare: lo Stato Islamico ha funzionato da elemento di rottura. Nella 
resistenza si intrecciano antichi legami comunitari e nuovi movimenti, in parti- 
colare di donne, attraverso un’alleanza di fatto tra proletari e classi medie con 
la «nazione» a fare da collante: dopo un soggiorno in Rojava alla fine del 2014, 
Janet Biehl, pur ritenendo che vi si stia sviluppando una rivoluzione, scrive che 


"la trasformazione che si attua nel Rojava riposa in una certa misura su un’identità 
curda radicale e su una forte partecipazione delle classi medie che, a dispetto di 
un discorso radicale, mantengono sempre un certo interesse alla perpetuazione 
del capitale e dello Stato." [9] 


Una rivoluzione democratica? In politica, molto sta nelle parole: quando 
il Rojava elabora la sua costituzione e la chiama Contratto sociale, si tratta di 
un’eco dei Lumi del XVIII secolo. Dimenticati Lenin e Mao, gli attuali dirigenti 
curdi leggono Rousseau, non Bakunin. 

Il Contratto sociale proclama «la coesistenza e la comprensione reciproca e paci- 
fica di tutti gli strati sociali» e riconosce «l’integrità territoriale della Siria»: è 
ciò che dicono tutte le costituzioni democratiche, e non c’è da attendersi né 
l’apologia della lotta di classe, né la rivendicazione dell’abolizione delle fron- 
tiere, dunque degli stati [10]. 

È il discorso di una rivoluzione democratica. Anche nella Dichiarazione dei 
diritti dell'Uomo e del Cittadino del 1789, il diritto di «resistenza all’oppressione», 
esplicitamente previsto, si accompagnava a quello di proprietà. La libertà era 
completa ma definita e limitata della legge. Nel Rojava, allo stesso modo, la 
«proprietà privata» è un diritto del quadro della legge. Malgrado opti per la 
qualificazione di «regione autonoma» il Contratto sociale prevede un’amministrazione, 
una polizia, delle prigioni, delle imposte (dunque un potere centrale che raccoglie 
denaro). 

Ma oggi siamo all’inizio del XXI secolo: il riferimento a «Dio onnipotente» 
va di pari passo con lo «sviluppo durevole», la quasi parità (40 % di donne 
negli organi rappresentativi]) e «l'uguaglianza tra i sessi» (sebbene legata alla 
«famiglia»). 

Aggiungiamo la separazione dei poteri, quella tra chiesa e Stato, una magis- 
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tratura indipendente, un sistema economico che deve assicurare «il benessere 
generale» e garantire i diritti dei lavoratori (tra cui quello di sciopero), la limi- 
tazione del numero dei mandati politici, ecc.: un programma di sinistra repub- 
blicana. Se alcuni in Europa e negli Stati Uniti vedono in tali obiettivi l'annuncio 
di una rivoluzione sociale, ciò dipende senza dubbio dal «relativismo culturale». 
A Parigi, un simile programma sarebbe motivo di sfottò nel milieu radicale, 
ma «laggiù, è già non male...». Chi paragona il Rojava alla rivoluzione spag- 
nola deve confrontare il Contratto sociale al programma adottato dalla CNT nel 
maggio 1936 (nonché il modo in cui è stato nei fatti tradotto un paio di mesi 
dopo). 


Un nuovo nazionalismo Come ogni movimento politico, un movimento di 
liberazione nazionale si dà le ideologie, i mezzi e gli alleati che può, e li sostitu- 
isce quando gli conviene. Se l’ideologia [del PKK] è nuova, è perché riflette un 
cambiamento d’epoca: 


Non si può comprendere il divenire attuale della questione curda, né la trai- 
ettoria delle sue espressioni politiche — PKK in primis — senza prendere in 
considerazione la fine del periodo d’oro dei “nazionalismi dal basso” — socialisti 
o “progressisti” — nelle zone periferiche e semi-periferiche del sistema capitalis- 
tico, e le sue cause [11]. 


Il PKK non ha rinunciato all’obiettivo naturale di ogni movimento di liber- 
azione nazionale. Benché eviti ormai di usare una parola che suonerebbe troppo 
autoritaria, è alla creazione di un apparato di gestione e decisione politica su 
un territorio dato che aspira, oggi come ieri. E non c’è parola migliore di Stato 
per designare questa entità. La differenza, al di là alla definizione amministra- 
tiva [<regione autonoma»] è che esso sarebbe talmente democratico, talmente 
controllato dai suoi cittadini, da non meritare più il nome di Stato. Questo, per 
quanto riguarda l’ideologia. 

In Siria, il movimento nazionale curdo (sotto l’influenza del PKK) ha dunque 
sostituito la rivendicazione di uno Stato a pieno titolo, con un programma più 
modesto e «di base»: autonomia, confederalismo democratico, diritti dell’uomo 
e della donna, ecc. Al posto dell’ideologia modellata su un socialismo diretto 
da un partito operaio-contadino che sviluppa l’industria pesante, al posto dei 
riferimenti «di classe» e «marxisti», ciò che viene proposto è l’autogestione, 
la cooperativa, la comune, l’ecologia, l’antiproduttivismo e, in primo luogo, il 
genere. 

L'obiettivo di una forte autonomia interna accompagnata da una vita demo- 
cratica di base non è assolutamente utopico: diverse regioni del pacifico vivono 
in questo modo, dal momento che i governi lasciano ampi margini di auto- 
amministrazione a popolazioni delle quali nessuno si interessa (salvo che non 
siano in gioco interessi minerari: allora si manda l’esercito). In Africa, il So- 
maliland ha tutti gli attributi di uno Stato (polizia, moneta, economia) tranne 
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per il fatto che nessuno lo ha riconosciuto. Gli abitanti del Chiapas (al quale 
molti paragonano il Rojava) sopravvivono in una sorta di semi-autonomia re- 
gionale che salvaguarda la loro cultura e i loro valori, senza che siano in molti ad 
esserne infastiditi. L’insurrezione zapatista, la prima dell’era altermondialista, 
non mirava d’altronde a ottenere un’indipendenza o a trasformare la società, 
ma a preservare un modo di vita tradizionale. 

I curdi, quanto a essi, vivono nel cuore di una regione petrolifera bramata, lacer- 
ata da conflitti senza fine e dominata da dittature. Questo lascia poco margine 
al Rojava... ma forse, in ogni caso, un piccolo posto: malgrado la sua vita eco- 
nomica sia debole, essa non è del tutto inesistente grazie a una piccola manna 
petrolifera. L’oro nero ha già creato Stati fantoccio come il Kuwait, e permette 
di sopravvivere al mini-Stato Curdo iracheno. Allo stesso modo, il futuro del 
Rojava dipende meno dalla mobilitazione dei suoi abitanti che dal gioco delle 
potenze dominanti. Se il rigetto del progetto di stato nazionale da parte del 
PKK è reale; allora occorre domandarsi cosa diverrebbe una confederazione di 
tre o quattro zone autonome su almeno tre paesi, attraverso i confini, giacché 
la coesistenza di diverse autonomie non abolisce la struttura politica centrale 
che le racchiude. In Europa, le regioni transfrontaliere (ad esempio, intorno 
all’Oder-Neisse) non riducono il potere statuale. 


Un’altra vita quotidiana Come accade in molti casi, la solidarietà contro 
un nemico comune ha provocato una cancellazione provvisoria delle differenze 
sociali: gestione dei villaggi da parte di organismi collettivi, legami tra combat- 
tenti (uomini e donne) e popolazione, diffusione del sapere medico (abbozzo di 
un superamento dei poteri specialistici), condivisione e gratuità di certe derrate 
nei momenti peggiori (i combattimenti), trattamenti innovativi per i disturbi 
mentali, vita collettiva praticata dagli studenti e dalle studentesse, giustizia 
amministrata da un comitato misto (eletto da ciascun villaggio) che dirime i 
conflitti e decide le pene, cercando di reinserire e riabilitare, integrazione delle 
minoranze etniche della regione, uscita delle donne dal focolare domestico at- 
traverso la loro autorganizzazione [12]. 

Si tratta di una «democrazia senza Stato»? Nostra intenzione non è quella di 
contrapporre una lista delle cose negative a quella delle cose positive sbandierate 
dagli entusiasti: bisogna invece vedere da dove provenga questa auto-amministrazione 
e come possa evolvere. Perché non si è ancora visto lo Stato dissolversi nella 
democrazia locale. 


Una struttura sociale immutata Nessuno sostiene che l’insieme «i curdi» 
avrebbe il privilegio di essere il solo popolo al mondo che vive da sempre in 
armonia. I curdi, allo stesso modo di tutti gli altri popoli, sono divisi in gruppi 
definiti da interessi contrapposti, in classi, e se «classe» suona troppo marxista, 
divisi in dominanti e dominati. Ora, si legge talvolta che una «rivoluzione» 
sarebbe in corso o si starebbe preparando nel Rojava. Sapendo che le classi 
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dominanti non cedono mai volentieri il loro potere, come e dove sono state scon- 
fitte? Quale intensa lotta di classe ha dunque avuto luogo in Kurdistan per 
innescare questo processo? 

Di questo non ci viene detto nulla. Se gli slogan e i grandi titoli parlano di 
rivoluzione, gli articoli affermano che gli abitanti del Rojava combattono lo Stato 
Islamico, il patriarcato, lo Stato e il capitalismo... ma, rispetto a quest’ultimo 
punto, nessuno spiega come e sotto quali aspetti il PYD-PKK sarebbe anticap- 
italista... e nessuno sembra notare questa «assenza». 

La cosiddetta rivoluzione del luglio 2012 corrisponde di fatto alla ritirata delle 
truppe di Assad dal Kurdistan. Essendosi dileguato il precedente potere ammin- 
istrativo o securitario, un altro ne ha preso il posto, e un «auto-amministrazione» 
definitasi rivoluzionaria ha preso il controllo della situazione. Ma di quale «auto- 
» si tratta? Di quale rivoluzione? 

Se si parla volentieri di presa del potere da parte della base e di cambiamenti 
all’interno della sfera domestica, non è mai questione di trasformazioni nei rap- 
porti di scambio e di sfruttamento. Nel migliore dei casi, ci vengono descritte 
delle cooperative, senza il minimo indice di un abbozzo di collettivizzazione. Il 
nuovo stato curdo ha rimesso in funzione alcuni pozzi petroliferi e raffinerie e 
produce elettricità: nulla ci viene detto su chi ci lavora. Commercio, artigianato, 
mercati funzionano, il denaro continua a svolgere la propria funzione. Citiamo 
Zaher, un osservatore e ammiratore della «rivoluzione» curda: 


«Prima di lasciare la regione, abbiamo parlato al mercato con alcuni com- 
mercianti, uomini d’affari e altre persone. Tutti avevano un’opinione piuttosto 
positiva della DSA [l’auto-amministrazione] e del Tev-Dem [coalizione di orga- 
nizzazioni di cui il PYD costituisce il centro di gravità]. Erano soddisfatti della 
pace, della sicurezza e della libertà, e potevano gestire le loro attività senza 
subire l’ingerenza di un partito o di un gruppo». [13] 


Finalmente, un rivoluzione che non fa paura alla borghesia. 


Soldatesse Basterebbe cambiare i nomi. Molte delle lodi rivolte oggi al Ro- 
java, inclusa la questione di genere, erano rivolte intorno al 1930 ai gruppi 
di pionieri sionisti insediatisi in Palestina. Nei primi kibbutz, oltre l’ideologia 
spesso progressista e socialista, erano le condizioni materiali (precarietà e neces- 
sità di difendersi) che obbligavano a non privarsi della metà della forza-lavoro: 
anche le donne dovevano partecipare alle attività agricole e alla difesa, il che 
implicava la loro liberazione dai compiti «femminili», in particolare attraverso 
l’allevamento collettivo dei bambini. 

Nessuna traccia di tutto ciò nel Rojava. L'armamento delle dea non è tutto 
(Tsahal insegna). Zaher Baher testimonia: «Ho fatto un’osservazione curiosa: 
non ho visto una sola donna lavorare in un negozio, una stazione di servizio, un 
mercato, un bar o un ristorante». I campi profughi «autogestiti» in Turchia sono 
pieni di donne che si occupano dei bambini, mentre gli uomini vanno alla ricerca 
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di un lavoro. Il carattere sovversivo di un movimento o di un’organizzazione non 
si misura attraverso il numero delle donne in armi. E nemmeno il suo carattere 
femminista. Sin dagli anni ’60, in tutti i continenti, la maggior parte dei movi- 
menti guerriglieri hanno comportato o comportano l'arruolamento di un gran 
numero di donne combattenti, ad esempio in Colombia. Questo è ancor più 
vero per la guerriglia di ispirazione maoista (Nepal, Perù, Filippine, ecc.) che 
applica la strategia della «guerra popolare»: l’uguaglianza uomo-donna deve 
contribuire a spezzare le strutture tradizionali, feudali o tribali (sempre patri- 
arcali). É proprio nelle origini maoiste del PKK-PYD che si trova l’origine di 
ciò che gli specialisti definiscono «femminismo marziale». 

Ma perché le combattenti passano da simbolo di emancipazione? Perché vi si 
vede facilmente una immagine di libertà, sino a dimenticare per che cosa com- 
battono? Se una donna armata di un lancia-razzi può comparire nella copertina 
del «Parisien-Magazine» o di un giornale militante, la ragione è che si tratta 
di una figura classica. Essendo il monopolio dell’uso delle armi un tradizionale 
appannaggio maschile, il suo ribaltamento deve dimostrare l’eccezionalità e la 
radicalità di uno scontro o di una guerra. Da qui le foto delle belle miliziane 
spagnole. La rivoluzione in cima al Kalashnikov... impugnato da una donna. A 
tale visione si aggiunge talvolta quella, più “femminista” della donna armata e 
vendicatrice che mette nel mirino gli stupratori, i trucidi. Va notato che lo Stato 
islamico e il regime di Damasco hanno costituito unità militari interamente al 
femminile. Ma non mettendo in discussione la distinzione di genere, contrari- 
amente alle YPJ-YPG non sembrano impiegarle in prima linea, relegandole a 
missioni di supporto o di polizia. 


Alle armi! Durante le manifestazioni parigine in favore del Rojava, lo striscione 
del corteo anarchico unitario richiedeva «armi per la resistenza curda». Dal mo- 
mento che il proletario medio non possiede fucili d’assalto o granate da inviare 
clandestinamente in Kurdistan, a chi chiedere le armi? Bisogna fare affidamento 
sui trafficanti internazionali o sulle spedizioni di armi della NATO? Queste ul- 
time sono prudentemente iniziate, ma gli striscioni anarchici non c'entrano. A 
parte lo Stato Islamico, nessuno pensa alla formazione di nuove Brigate Inter- 
nazionali. Allora, di quale appoggio armato si parla? Si tratta di chiedere più 
bombardamenti aerei occidentali con le conseguenti «vittime collaterali»? Evi- 
dentemente no. È dunque un formula vuota, ed è forse questo l’aspetto peggiore 
di tutta la faccenda: questa pretesa rivoluzione serve da pretesto a mobilitazioni 
e slogan dai quali nessuno si attende seriamente che possano produrre degli ef- 
fetti. Siamo nel bel mezzo della politica, come rappresentazione. 

Ci si stupirà meno che gente sempre pronta a denunciare il complesso militare- 
industriale vi faccia ora appello, se ci ricordiamo come già nel 1999, durante 
la guerra nel Kosovo, alcuni libertari abbiano sostenuto i bombardamenti della 
NATO... per impedire un «genocidio». 
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Libertari Più che le organizzazioni che hanno sempre sostenuto i movimenti 
di liberazione nazionale, ciò che rattrista è che questa esaltazione tocca un mi- 
lieu più ampio compagni anarchici, occupanti di case, femministe o autonomi, 
e talvolta amici solitamente più lucidi. 

Se la politica del male minore penetra questi ambienti, è perché il loro radical 
ismo è invertebrato (il che non esclude né l’energia né il coraggio personale). 

È tanto più facile entusiasmarsi per il Kurdistan (come ventanni fa per il Chia- 
pas) quanto più oggi è Billancourt a far disperare i militanti: «laggiù», almeno, 
non ci sono proletari rassegnati, che sbevazzano, votano Front National e non 
sognano altro che di vincere al lotto o di trovare un impiego. «Laggiù», ci sono 
dei contadini (benché la maggioranza dei curdi viva in città), dei montanari in 
lotta, pieni di sogni e di speranze... Questo aspetto rurale-naturale (quindi eco- 
logico) si mescola ad una volontà di cambiamento qui ed ora. Finito il tempo 
delle grandi ideologie e delle promesse di Sol dell’Avvenire, oggi si costruisce 
«qualcosa», «si creano legami», malgrado la povertà dei mezzi, si coltiva un 
orto o si realizza un piccolo giardino pubblico (come quello di cui parla Zaher 
Baher). Tutto ciò fa eco alle ZAD [14] : rimbocchiamoci le maniche e facciamo 
qualcosa di concreto, qui, «nel nostro piccolo». È ciò che fanno «laggiù», AK 
47 in spalla. 

Certi testi anarchici evocano il Rojava soltanto sotto l’aspetto delle realizzazioni 
locali e delle assemblee di quartiere, quasi senza parlare del PYD, del PKK, ecc. 
Come se si trattasse semplicemente di azioni spontanee. È un po’ come se, per 
analizzare uno sciopero generale, non si parlasse che delle assemblee degli sci- 
operanti e dei picchetti, ignorando i sindacati locali, le manovre dei loro vertici, 
le trattative con i padroni e lo Stato... 

La rivoluzione è sempre più considerata una questione di comportamenti: l’autorganizzazione, 
l’interesse per il genere, l’ecologia, la creazione di legami, la discussione, gli af- 
fetti. Se vi si aggiunge il disinteresse, l’indifferenza nei confronti dello Stato 
e del potere politico, è logico che si possa scorgere realmente nel Rojava una 
rivoluzione, o addirittura una «rivoluzione di donne». Dato che si parla sempre 
meno di classi, di lotta di classe, cosa importa se queste sono assenti anche dal 
discorso del PKK-PYD? 


Quale critica dello Stato? Se ciò che mette a disagio il pensiero radicale 
rispetto alla liberazione nazionale, è l’obiettivo di creare uno Stato, basterebbe 
rinunciare a quest’ultimo e considerare che in fondo, la nazione — purché sia 
priva di uno Stato — è il popolo: e come essere contro il popolo? Il popolo 
dopotutto siamo un po’ noi tutti, o quasi: il 99 %. No? 

L’anarchismo ha come caratteristica la sua ostilità di principio verso lo Stato 
(è il suo pregio). Ciò detto, e non è poco, la sua debolezza risiede nel fatto di 
considerare lo Stato innanzitutto uno strumento di coercizione e senza dubbio 
lo è — senza chiedersi come e perché giochi questo ruolo. Di conseguenza, è suf- 
ficiente che scompaiano le forme più visibili dello Stato perché alcuni anarchici 
(non tutti) ne concludano che la sua estinzione sia avvenuta o sia comunque 
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prossima. 

Per questa ragione, il libertario si trova spiazzato di fronte a ciò che assomiglia 
troppo al suo programma: essendo sempre stato contro lo Stato ma per la 
democrazia, il confederalismo democratico e l’autodeterminazione sociale otten- 
gono naturalmente il suo favore. L’ideale anarchico è appunto di sostituire lo 
Stato con migliaia di comuni (e di collettivi di lavoro) federati. 

Su questa base, è possibile per l’internazionalista sostenere un movimento nazionale, 
per poco che questo pratichi l’autogestione generalizzata, sociale e politica, ri- 
battezzata oggi «appropriazione del comune». Quando il PKK pretende di non 
volere più il potere, ma un sistema in cui tutti condivideranno il potere, è facile 
per un anarchico riconoscervisi. 


Prospettive Il tentativo di rivoluzione democratica nel Rojava, e le trasfor- 
mazioni sociali che l’accompagnano, sono stati possibili solo in ragione di con- 
dizioni eccezionali: l’implosione degli stati iracheno e siriano, e l’invasione ji- 
hadista della regione; minaccia che ha avuto l’effetto di favorire radicalizzazione. 
Sembra oggi probabile che, grazie all’appoggio militare occidentale, il Rojava 
possa (a immagine del Kurdistan iracheno) sopravvivere in quanto entità au- 
tonoma al margini di un caos siriano persistente ma tenuto a distanza. In tal 
caso, questo piccolo Stato, per quanto democratico si voglia, normalizzandosi 
non lascerà intatte le conquiste e i progressi sociali. Nella migliore delle ipotesi, 
sopravviveranno un po di auto-amministrazione locale, un insegnamento pro- 
gressista, una stampa libera (a condizione di non essere blasfema), un Islam 
tollerante e, certamente la parità. Nient’altro. Ma comunque abbastanza per- 
ché coloro che vogliono credere a una rivoluzione sociale continuino a credervi, 
desiderando evidentemente che la democrazia si democratizzi sempre di più. 
Quanto a sperare in un conflitto tra le forme di autorganizzazione di base e le 
strutture che le controllano, equivale a immaginare che esista nel Rojava una 
situazione di «doppio potere», significa dimenticare la potenza del PYD-PKK, 
che ha dato esso stesso impulso a questa auto-amministrazione e che conserva 
il potere reale, politico e militare. 

Per tornare al confronto con la Spagna, nel 1936, le «premesse» di una rivoluzione 
furono divorate dalla guerra. Nel Rojava, c’è innanzitutto una guerra e, sfor- 
tunatamente, niente annuncia che una rivoluzione «sociale» sia sul punto di 
nascere. 


Traduzione italiana a cura della redazione del blogspot Il Lato Cattivo 


Chapter 7 


La democrazia e la Comune: 
la prima e la seconda 
Paul Simons 


Democrazia: "un sistema di governo in cui tutti i cittadini di uno stato o di una 
comunità politica [...] sono coinvolti nel prendere decisioni sui propri aftari, in 
genere votando per le elezioni di rappresentanti in un parlamento o assemblea 
simile”; (a) “governo da parte del popolo; in particolare: a regola della maggio- 
ranza”; (b) “un governo in cui il potere supremo è attribuito al popolo e esercitato 
da esso direttamente o indirettamente attraverso un sistema di rappresentazione 
che solitamente coinvolge elezioni libere periodicamente tenute" 

(Oxford English Dictionary). 


Odio la democrazia. E odio le organizzazioni, specialmente i comuni. Tut- 
tavia, io sono a favore dell’organizzazione delle comuni democratiche. 


La prima La democrazia è sempre basata sulla mediazione. Se separa il 
soggetto dal processo decisionale, separa il soggetto da sé o funziona come una 
scusa per la corruzione e la frode. La democrazia si pone di fronte all’individuo, 
blocca la comunicazione non mediata imponendo le esigenze della struttura: un 
risultato, una decisione. E quando viene raggiunta una decisione, arriva solita- 
mente il metodo più banale e spietato mai inventato: il voto — la tirannia della 
maggioranza. 

L’anarchismo ha avuto una storia mista di critiche riguardo alla democrazia. 
Étienne de La Boétie nel suo Discorso esprime una prima linea di indagine 
chiedendosi perché la gente si è lasciata governare del tutto; e mentre esplora il 
problema, egli sottolinea che non importa se un tiranno viene scelto con la forza 
delle armi, per successione o per voto. 
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Poiché essi arrivano al trono per vie diverse, ma il loro modo di regnare è 
pressoché identico. Quelli eletti dal popolo lo trattano come un toro da domare, 
i conquistatori come una preda, i successori pensano di farne i propri schiavi 
naturali [15]. 


E a questo si aggiunge che la popolazione soggetta ad un tale abuso non pone 
domande né una minima contestazione. Il trattato di de La Boétie è vera- 
mente prezioso; scritto (approssimativamente) nel 1553, completato 250 anni 
prima dell’emergere dello stato-nazione moderno, contempla esattamente il tipo 
di guerra sfrenata, di oppressione e di terrore che i governi democraticamente 
eletti hanno scatenato sulle popolazioni assoggettate e tra di loro. 

Il potere non può esistere in stasi: esso si esercita da risultato di flussi all’interno 
e tra le istituzioni e gli individui. I monarchi d’Europa impararono duramente 
questa lezione nel corso delle rivolte del 1848 osservando i rispettivi regimi dis- 
integrarsi uno dopo l’altro. Con la democrazia è venuto il calcolo dello scambio 
— un minimo di potere al cittadino attraverso il voto — e la concentrazione 
di una grande quantità di potere nel legislativo, nell’esecutivo e nel giudiziario. 
Non sorprende che i sistemi politici avessero cominciato ad applicare equazioni 
di potere e di scambio nello stesso momento in cui nella sfera economica il cap- 
itale stesse introducendo equazioni simili per usurpare il tempo di lavoro negli 
scambi per la sopravvivenza. Inoltre, un tale scambio lega la popolazione a 
tutto quanto è più vicino ai governanti. Vaneigem illustra così il dispositivo: 


Gli schiavi non vogliono essere schiavi a lungo se non sono compensati per 
la loro sottomissione con un briciolo di potere: ogni sottomissione comporta il 
diritto a una misura di potere e non esiste un potere che non incarni un grado 
di sottomissione [16]. 


Fu Proudhon ad avere un rapporto più variegato con la democrazia, tanto teorico 
quanto pratico. La sua carriera registra la scrittura a la pubblicazione di testi di 
analisi critica che denunciavano la democrazia, poi la candidatura alle elezioni, 
quindi la sua appartenenza all’ Assemblea Nazionale durante la Rivoluzione del 
1848 e, infine, il ritorno al suo originale rifiuto del voto e della rappresentanza. 
Egli ha invitato di volta in volta i propri lettori ad astenersi dal voto, poi a 
votare, poi ad astenersi dal voto (ancora) e, infine, a mettere nelle urne schede 
bianche per protestare contro la votazione. Proudhon ha sciorinato una serie di 
critiche alla democrazia. I toni critici che ha usato variano da quelli puramente 
psicologici a quelli empirici, e gli obiettivi delle sue battute taglienti hanno spazi- 
ato dall’intera moltitudine delle banalità democratiche della sovranità al mito 
de "Il popolo” sino alla realpolitik di come funzionano le legislature. La sua 
analisi critica del processo decisionale democratico stesso è interessante per il 
modo in cui analizza il meccanismo del voto e del suo risultato, in particolare 
la regola della maggioranza: 


La democrazia non è altro che la tirannia delle maggioranze, più feroce di tutte, 
perché non si basa sull’autorità di una religione, né su una nobiltà di sangue, 
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né sulle prerogative della fortuna: ha il numero da base, e per maschera il nome 
del popolo [17]. 


Ma Proudhon non si ferma qui, denunciando che coloro che sono in minoranza 
sono costretti dalle circostanze a seguire la volontà della maggioranza; una situ- 
azione che trova insostenibile, non solo per la coercizione esplicita, ma anche 
perché la minoranza è costretta ad abbandonare le proprie idee e credenze a 
favore di coloro che le si oppongono. Questo, osserva sarcasticamente, ha senso 
solo quando le opinioni politiche sono così debolmente tenute dagli individui 
da non essere degne di nota. Analizzando lo stesso scenario, William God- 
win dichiarava che «nulla può contribuire più direttamente alla privazione della 
comprensione e della dignità umana» quanto richiedere alle persone di agire in 
contrasto con la propria ragione. Una conclusione sperimentata empiricamente 
quando si compie persino l’analisi più banale del governo rappresentativo e dei 
suoi effetti sull’umanità nel corso degli ultimi 250 anni. 

In conclusione: per me, la democrazia — come sistema di autogoverno, come 
strumento decisionale, come ideale — è assolutamente privo di valore emancipa- 
tivo. Funziona da maschera della coercizione, rende l’orrore accettabile, produce 
infinite conseguenze per l’individuo, per la specie e per il pianeta. Un vicolo 
cieco. 


La seconda È a questo punto che la maggior parte degli anarchici e dei teorici 
tri rapidamente (come Bookchin). Storicamente, i teorici hanno offerto una 
critica aspra della democrazia per poi regredire immediatamente, affermando 
che la forma rappresentativa della democrazia nella forma concepita dalla so- 
cietà borghese (o socialista) non è veramente democrazia. La vera democrazia 
si riflette in qualche altra forma - per Proudhon, la democrazia delegata, per 
Bookchin, le città-stato greche o la Confederazione elvetica. L'argomento che 
emerge allora è che la democrazia può (e dovrebbe) essere recuperata dalla sin- 
istra nella sua forma efficace [18]. 

La mia stessa critica si indirizza ferocemente su questo punto, essendo stato 
spinto dall’osservazione empirica di una forma alternativa di pratica democrat- 
ica. Recentemente sono tornato dalla regione autonoma curda della Siria set- 
tentrionale, conosciuta come Rojava, dove ho avuto l’opportunità di osservare 
una forma unica di democrazia attuata da un movimento sociale rivoluzionario 
libertario. 

Alcuni contesti teorici: nel 1999, Abdullah Ocalan, capo della Partiya karkerèn 
kurdistané (PKK, Partito dei lavoratori del Kurdistan) è stato catturato dalle 
forze di sicurezza turche, con l’assistenza della CIA del Mossad di Israele. Sfio- 
rando un plotone di esecuzione, è stato infine condannato all’ergastolo duro; ed 
è qui che le cose si fanno interessanti. Invece di fare targhe o di lavorare in 
lavanderia, Ocalan ha iniziato il lungo lento viaggio intellettuale dal nonsense 
marxista-leninista ad una teoria anarchica più a lungo sostenibile. Alla fine ha 
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pubblicato le sue idee in diverse opere tra cui Il Confederalismo Democratico, 
Guerra e Pace in Kurdistan e un tomo a più volumi sulla civiltà, in particolare 
il Medio Oriente e le religioni abramitiche. Nei suoi scritti, Ocalan fa quello 
che nessuno nell’attuale ambiente anarchico nordamericano è persino disposto 
a pensare: costruisce, seppure vagamente, un progetto per una società liber- 
taria. Questo semplice esercizio, a prescindere dai contenuti, è incredibile. Il 
suo impegno assomiglia molto più al progetto socialista utopico dell’inizio del 
XIX secolo, di una qualsiasi teoria coniugata con la contestazione sociale, in 
particolare il marxismo e l’anarchismo operaio; anzi, il suo silenzio sull’analisi 
di classe, la teleologia marxista, il materialismo storico e il sindacalismo è as- 
sordante. Ocalan è chiaro nel suo compito quando afferma, in "I principi del 
confederalismo democratico", che 


il Confederalismo Democratico è un paradigma sociale non statale. Non è con- 
trollato da uno stato. Allo stesso tempo, il confederalismo democratico è il 
progetto culturale organizzativo di una nazione democratica. [19]. 


Come sottinteso nel nome, c’è una grande fiducia nei processi democratici nel sis- 
tema conosciuto come confederalismo democratico. Eppure, Ocalan è silenzioso 
sulla definizione di democrazia — non ne offre mai una - e sulla sua attuazione: 
non la discute mai dettagliatamente. Infatti, la democrazia è presentata come 
un dato, come un processo decisionale, come un approccio all’amministrazione 
e poco altro. Non esiste alcuna preferenza nei confronti dei modelli fondati sul 
voto o sul consenso, né descrive in nessun modo o in alcun livello (comunali, 
cantonali, regionali) le forme che prevede per l’affermazione della democrazia. 
Ad esempio, Confederalismo democratico 


«può essere chiamato un’amministrazione politica non statale o una democrazia 
senza uno stato. I processi decisionali democratici non devono essere con- 
fusi con i tipici processi della pubblica amministrazione. Gli Stati gestiscono 
soltanto [sic], mentre le democrazie governano. Gli Stati si fondano sul potere; 
le democrazie su un consenso collettivo.» 


Ocalan si dilunga su ciò che intende con «processi decisionali» in "I principi 
del confederalismo democratico": «Il confederalismo democratico si basa sulla 
partecipazione di base. I suoi processi decisionali sono con le comunità». Bene. 
Allora come funziona tutto questo in Rojava? In altre parole, come vengono 
tradotte le idee di Ocalan in istituzioni rivoluzionarie? 

Ho avuto la mia prima visione della democrazia in Rojava su un piatto di hum- 
mus e pita nel centro di Kobanî. Ero seduto con Shaiko, un rappresentante del 
Tev-Dem (Tevgera civaka demokratik, Movimento per una società democratica) 
in un pomeriggio caldo e polveroso, tre giorni dopo aver partecipato a una ri- 
unione comunale. In quella riunione, del consiglio della comune di Sehid Kawa 
C, Shaiko aveva sollevato la questione dei confini comunali e da lì forse per pas- 
sare a richiedere quanta gente stava rientrando in una Kobane ridotta a sacre 
macerie. Dopo un po’ di dibattito, Shaiko ha lasciato la riunione, richiedendo 
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una telefonata per sapere cosa si fosse deciso. 

«Allora» ho chiesto a Shaiko «cosa è successo con la comune? Hanno chiam- 
ato?». 

«No, ancora nessuna decisione». «Oh, hanno bisogno di prenderne una?». 
«No, decideranno quando saranno pronti. Così funziona». Shaiko mi guardò 
sopra i suoi occhiali con un sorriso e poi tornò al piatto di pita e hummus. 
Questa è palesemente una visione opposta del processo decisionale democratico, 
in cui nessun risultato concreto è una risposta altrettanto valida di un "sì" o di 
un “no”. Mentre ho visto questo aggiustamento al processo decisionale demo- 
cratico in funzione solo un paio di volte, sembra essere abbastanza comune, 
specialmente con le persone del TEV-DEM la cui attività sta implementando 
il confederalismo democratico. Si tratta anche di una "correzione" interessante 
applicata alla questione dei processi decisionali. In un certo senso, essa nega il 
processo democratico a favore del discorso, dell’argomentazione e dell’impegno, 
senza la necessità contestuale di un risultato. La risposta dei rivoluzionari alla 
tirannia della regola di maggioranza è stata strutturale piuttosto che direttiva. 
Ocalan descrive le proprie opinioni su una società plurale e illustra come intende 
indebolire o integrare la regola di maggioranza: 


«Contrariamente a un concetto centralista e burocratico dell’amministrazione e 
dell’esercizio del potere, il confederalismo pone un tipo di auto-amministrazione 
politica in cui tutti i gruppi della società e tutte le identità culturali possono 
esprimersi in riunioni locali, convegni e consigli generali [...|. Non abbiamo 
bisogno di grandi teorie, ciò che serve è la volontà di dare espressione ai bisogni 
sociali rafforzando l’autonomia degli attori sociali in modo strutturale e creando 
le condizioni per l’organizzazione della società nel suo complesso. La creazione 
di un livello operativo in cui tutti i tipi di gruppi sociali e politici, le comunità 
religiose o le tendenze intellettuali possono esprimersi direttamente in tutti i 
processi decisionali locali può anche essere chiamata democrazia partecipativa.» 


Quindi, per i rivoluzionari, la formazione, la crescita e la proliferazione di tutti 
i tipi di "attori sociali" — le comuni, i consigli, gli organi consultivi, le organiz- 
zazioni e perfino le milizie — vanno accolte e incoraggiate. Questo risuona in 
Rojava in un mosaico di organizzazioni, interessi, collettivi locali, credenti reli- 
giosi e... bandiere. Ad esempio, TEV-DEM, l’organizzazione ombrello incaricata 
di implementare un’autonomia democratica, è in realtà un complesso di diverse 
organizzazioni più piccole e rappresentanti di partiti politici. Queste diverse 
organizzazioni comprendono gruppi che si dedicano allo sport, alla cultura, alla 
religione, alle questioni delle donne e altro ancora. Ad esempio, nel dicembre del 
2015 è nata una nuova organizzazione sotto il sistema TEV-DEM; TEV-CAND 
Jihn, che si concentra sulle donne e sulla produzione culturale. Questa nuova 
organizzazione è parallela alla generica TEV-CAND; che si concentra sulla so- 
cietà, in generale, e sulla produzione culturale. Per evitare i problemi con la 
regola maggioritaria, i rivoluzionari hanno introdotto una condizione strutturale 
che consente agli individui di trovare un’organizzazione adatta alle loro esigenze, 
attraverso la quale la loro voce può essere ascoltata nella società. Si noti che 
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TEV-DEM e altri organismi non hanno cercato di illudere sui veri sistemi di 
funzionamento o di decisione di una comune o di un’organizzazione. Piuttosto, 
si è cambiato l’ordine sociale in modo tale che se un individuo rifiuta di seguire 
una decisione da parte di un gruppo, una comune o un consiglio, ha sempre la 
possibilità di uscire e trovate una assemblea più congeniale. Queste innovazioni 
sembrano buoni primi passi per trasformare la democrazia da un’antichità senza 
valore in un principio operabile all’interno della teoria anarchica. Come tali, 
dovrebbero essere incoraggiati e studiati. 


La prima Il mio saggio relativo alla forma organizzativa e ai suoi vari mo- 
menti di dominio, The Organization’s New Clothes, è stato pubblicato per la 
prima volta nel febbraio del 1989 (e ripubblicato nel 2015), e non vedo alcun 
motivo per ritirare alcuna parte di essi [20]. Quella critica, dunque, risuona per 
tutta la discussione che segue, anche se il tempo e lo spazio vietano di usarlo in 
qualche altro modo se non da prisma critico. 

La comune è un termine ambiguo. Le sue origini si trovano nella più piccola en- 
tità amministrativa in Francia, il comune, che corrisponde approssimativamente 
a un municipio. La parola stessa deriva dal latino medievale del XII secolo, 
communia, che significa un gruppo di persone che vivono una vita comune o 
condivisa. Questo è un punto di partenza interessante in quanto, anche allora, 
il concetto implicava un certo grado di autonomia, sia politica che economica. 
Fu comunque la Comune di Parigi durante la Rivoluzione Francese (1789-1795) 
che iscrisse il termine in grandi lettere rosse nel libro della rivoluzione. In quella 
prima grande esplosione, i/le Comunarde si distinguevano per la loro intransi- 
genza e le loro richieste di abolire la proprietà privata e le classi sociali, alla fine 
conquistandosi il soprannome les enragés (“i furiosi”). La comune rivoluzionaria, 
quindi, ha una natura sovversiva. È pericolosa. È sempre pericoloso quando gli 
umani interagiscono oltre il rerreno del capitale e dello Stato, o in opposizione 
a essi. 

Nel XIX secolo, al di fuori della rete amministrativa della Francia, la parola 
comune è stata associata a esperimenti socialisti e comunisti e, in un senso più 
evidente, a tutti i tipi di progetti e comunità utopici: Owen, Fourier, Oneida, 
Amana, Modern Times. C’è stato un crollo lungo alcuni decenni nella prima 
parte del XX secolo, e poi, per confondere ulteriormente le cose, sono arrivati gli 
anni ‘60. La definizione della parola «comune» finisce per molti nordamericani 
da qualche parte nel 1972, in un turbinio di cattivo acido al mandarino, di amore 
libero e della famiglia Manson. Ciò non significa che non ci sono stati alcuni 
progetti importanti. Tra i più interessanti, troviamo i Kommune I (1967-1969) a 
Berlino Ovest e il contributo dell’utopia Dreamtime Village nel Winsconsin. Ci 
sono state migliaia (probabilmente decine di migliaia) di comuni durante i due 
secoli passati: comunità intenzionali, collettivi, cooperative, ognuno con il pro- 
prio “collante”, ciò che ha riunito le persone e "attaccato” le une alle altre. Nella 
maggior parte dei casi, questo collante è stata un mix di politica, anarchismo, 
comunismo, utopismo, sentimenti religiosi (di solito eccentrici), forme di vita, 
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bisogno, droga, sesso o semplicemente un mero detestare la cultura dominante. 
Quindi, cosa è esattamente una comune? Chi diavolo lo sa? Il problema non è 
la vaghezza con cui la Comune è compresa; piuttosto, è la mancanza di teoria 
(e esperienza) che fornirà sfumature a questa vaghezza. L’idea di comune si è 
persa o si è diluita come risultato di un travagliato contesto storico e quindi 
facilmente recuperabile nelle forme recentemente assunte. Infine, proprio come 
la democrazia, la comune sembra un relitto sbiadito e vetusto nel museo della 
teoria anarchica, catalogato sotto la V di vecchiume. 


La seconda Come sopra, così sotto. Il mio rapporto con la Comune copre 
diversi articoli sugli eventi di Parigi del 1871 e comprende il mio impegno con- 
tinuo con l’enigma dell’organizzazione anarchica. Tutte le mie interazioni con 
il concetto di organizzazioni che operavano in un contesto rivoluzionario erano 
avvenute sulla carta — ossia in teoria — finché non ho attraversato la regione 
autonoma curda. Poi le cose sono cambiate. 

Le riunioni del comune e del consiglio cui ho partecipato variano ampiamente, a 
partire da un incontro ad hoc di una squadra dì miliziani YPG Vicino al confine 
turco del cantone di Kobanî ad un consiglio del comune di Sehid Kawa C, a 
una cerimonia e incontro tra rappresentanti TEV-DEM nei cantoni di Kobani e 
Ciziré. In ogni caso, ricordo una serie di impressioni simili. In primo luogo, ogni 
incontro è stato caratterizzato da un senso di obiettivo, di significato. Ai parte- 
cipanti sembrava chiaro che ciò in cui erano impegnati, il semplice compito di 
riunirsi insieme - come un comune, come un gruppo di combattenti YPG - por- 
tava dentro di sé un seme, un futuro possibile, per la Siria settentrionale, forse 
per il pianeta. Molte persone hanno commentato in tal senso quando chiedevo 
loro le opinioni su queste forme politiche. Una donna che ho incontrato a Pa- 
rigi in un incontro HDP ha fatto del suo meglio: «Stiamo qui reinventando la 
politica, nei fatti il mondo». Questa percezione, che potrebbe facilmente fa- 
vorire l’arroganza, sembrava invece produrre una mentalità di determinazione 
silenziosa in questi partecipanti. Queste persone non erano ricche, lavoravano 
duramente in un’area dove c’era poco lavoro. I volti degli uomini erano tesi 
e scavati per le lunghe ore trascorse sotto il duro sole del Medio Oriente. Le 
mani delle donne erano al tempo stesso delicate e ruvide: con calli e ferite, ma 
anche con lavanda e profumo. Le voci, i gesti e i volti dei rivoluzionari durante 
gli incontri erano intensi, concentrati, seri. C’era gentilezza, abbracci per un 
giovane adulto disabile allo sviluppo, un momento trascorso con una madre che 
aveva, perso un figlio nell’assedio di Kobanî, e rispetto; come se ognuno parlasse 
in occasione del corteo funebre delle silenziose ceneri dei loro coetanei. C’era 
anche la speranza, una quantità che la storia ha tanto negato agli anarchici e 
che alcuni di noi hanno recuperato — non come eventualità — ma come diritto 
di nascita. Questa gente credeva di poter cambiare la propria vita, la pro- 
pria comunità; molti credevano che potessero cambiare (e stare per cambiare) il 
mondo. Infine, e soprattutto, in ognuno di questi incontri c’era un senso schiac- 
ciante dell’ordinario. Quando citavano l’autorità cantonale, queste persone ne 
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parlavano in modo laconico come anti-governo o anti-regime. Avevano visto e 
partecipato a grandi cambiamenti sociali e alla sperimentazione, e nel corso di 
questo processo era diventato comune, come un pranzo. Questo non vuol dire 
che non ci fosse gioia, tutt'altro. Piuttosto, ciò che era assente veramente era 
la paura, e in questo senso si può dire veramente che la rivoluzione sociale nel 
Rojava era transitata in una fase di maturità e stabilità: l’unica condizione a 
breve termine era la sconfitta di Daesh. 

Alcuni teorici avevano sopravanzato l’idea di comune, da direzioni eccentriche, 
post-sinistre. Peter Lamborn Wilson in TAZ e Utopie pirate sottolinea le ques- 
tioni del tempo e del fallimento/successo in rapporto alla comune, rifiutando 
nettamente, come doveroso, il ragionamento tecnocratico secondo il quale più la 
comune dura, più avrà successo. In TAZ, offre una formulazione specifica di una 
nuova idea di comune, un incontro temporaneo — ore, forse minuti — segnato 
dalla gioia e dalla convivialità. Un incontro autonomo perché indipendente e 
libero per quanto possibile dai vincoli del capitale e dello stato. È importante 
da capire: la comune è conflittuale, non sottomessa, ecco la base della sua au- 
tonomia. 

Invece di delimitare il concetto di comune o di cercare di ridefinirla, io credo sia 
una strategia più corretta sfocarne il concetto. Vorrei dire che non importa se 
sia un falansterio con tutta la fauna fourierista al completo oppure un incontro 
tra amici per rivivere i vecchi momenti o crearne di nuovi, sempre comune è. 
Perché delimitare qualcosa, perché abbellirla se si presenta come un modello 
praticabile di organizzazione? Priva di definizione, invece, possiamo avanzare 
a piccoli passi come un bambino in direzione di una comprensione del modo in 
cui funziona e di cosa sia inutile nel modello di comune. Mi sembra un passo 
potenzialmente più promettente verso un impegno di sperimentazione sociale e 
al contempo di forte contestazione sociale. 

Infine, su un macro-livello, può ritornare una teoria del federalismo. Se il mod- 
ello di comune ha un qualche significato, allora il federalismo non è poi così 
lontano. Ciò riconduce l’anarchismo alle sue radici filosofiche, in particolare 
Proudhon, ma anche a Pi y Margall e Bakunin. Il potenziale insurrezionale 
del federalismo sembra notevolmente sottovalutato. Il movimento per dividere 
la società in unità più piccole e più piccole, la federazione di queste unità per 
comune accordo e il potenziale di cooperazione economica e di autodifesa condi- 
visa, rendono il federalismo uno strumento potenzialmente scoraggiante, sebbene 
piuttosto spuntato. Si noti che l’attuale uso del federalismo — l’accumulo di 
potere, ricchezza e sapere da parte dello Stato-nazione al fine di controllare 
e dominare le popolazioni sottomesse — è proprio l’opposto della definizione 
storica standard del concetto. È stato Pi y Margall, il nonno non-anarchico 
dell’anarchismo spagnolo, nel suo lavoro del 1854 La Reaccion y la Revolucion, 
a dare la parola finale alle potenzialità del federalismo: «La costituzione di una 
società senza potere è l’ultima delle mie aspirazioni rivoluzionarie: dividere e 
suddividere il potere [per] distruggerlo». [21] 

La formazione di comuni sembra anche una strategia vitale del mondo reale 
in quanto realizza due funzioni immediate. In primo luogo, possono agire da 
supporto, da spina dorsale per il movimento dei militanti da utilizzare rapida- 


69 


mente in aree dove potrebbero essere richieste le loro attività. In questo modo 
possono funzionare tanto come hanno fatto negli Stati Uniti le librerie, gli infos- 
hop e gli spazi alternativi nell'ambiente anarchico degli ultimi decenni, o come 
i comuni a Kobani durante l’assedio. Le loro risorse possono aiutare nella forni- 
tura di riparo, di cibo, di assistenza medica e di comfort per i combattenti. Le 
comuni possono inoltre fornire un’informazione preziosa sulle condizioni locali, 
sull’applicazione delle leggi e contribuire a identificare quegli obiettivi partico- 
larmente più pericolosi per la comunità. Detto nell’attuale gergo militare, un 
tipo di comune può non essere un’arma, ma può funzionare come piattaforma 
d’armi per i dinamici combattenti anarchici. 

In secondo luogo, le Comuni offrono ai membri sedentari del giro un laboratorio, 
un ambiente dove sperimentare nuove idee, nuove forme, piantando, in forma 
protoplasmatica, i semi delle istituzioni rivoluzionarie ancora da venire. Le co- 
muni sono vivai dove si instaurano le insurrezioni in erba. Analogamente, ma 
non meno importante, vi è la possibilità che le comuni contribuiscano a com- 
pensare l’attrito che ha afflitto l’anarchismo fin dalla nascita come movimento 
politico. Una vita dedicata alla libertà è difficile da sostenere, e la maggior 
parte degli anarchici [che possono] alla fine subiscono la chiamata di Cthulhu di 
auto nuove, grandi case e vite sperperate. All’età di 55 anni ho visto migliaia 
di anarchici che vanno e vengono; solo i troppo testardi o anti-sociali, come 
i miei amici e me, sembrano rimanere. Le comuni possono sopportare questa 
deriva producendo un ambiente sociale adeguato alle varie difficoltà del tipo di 
personalità anarchica e distribuendo risorse per l’assistenza alle vere questioni 
planetarie quali cibo, tetto, parto e allevamento, solitudine, malattia, vecchiaia 
e morte. 

La comune è un verbo. Il comune è una questione. 


L’altra cosa L’anarchismo è andato alla deriva sin dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Con poca comprensione delle sue radici, della storia e delle 
lotte, la maggior parte di noi ha fatto il meglio che potevamo con quello che 
potevamo rintracciare. Non c'erano organizzazioni da criticare o cui aderire; era 
abbastanza difficile trovare anarchici a New York nel 1984. Eravamo orfani. La 
situazione è cambiata: ci sono più anarchici, sono più facilmente contattati e 
l’esplosione delle informazioni ci ha riportato la nostra storia. Inoltre, le notizie 
dalla Grecia, dal Rojava, dall’Europa, insomma da quasi ovunque, sembrano 
andare nella nostra direzione. Chi si trova al loro interno ha quindi alcune 
scelte da fare su dove riporre energia, dove investire tempo e sforzo, ovvero: 
che fare? Ci sono almeno tante possibili risposte a questa domanda poiché ci 
sono anarchici ormai vivi. Come mia risposta, suggerisco: Formare le comuni 
democratiche. Federarle. Essere pronti. 
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Chapter 8 


Kurdistan 


I paradossi della liberazione 
Janet Biehl 


Dal 2014 attivisti, indipendenti di sinistra e operatori sanitari hanno attraver- 
sato il fiume Tigri per conoscere meglio quello che avveniva nel Rojava, l’enclave 
multietnica indipendente nella Siria settentrionale. Là il popolo curdo, le cui as- 
pirazioni erano state calpestate da generazioni in tutto il Medio Oriente, stanno 
costruendo una società con una struttura istituzionale basata sulla democrazia 
assembleare/conciliare e un impegno per la parità di genere. Il fatto più rile- 
vante è che tutto è realizzato in uno stato di guerra brutale (la società si difende 
contro i jihadisti da Al Nusra al Daesh) e si trova sotto un embargo economico 
e politico (da parte della Turchia a nord). 

Chiunque aspiri a un’utopia sulla terra è destinato a finire deluso, data la natura 
degli esseri umani. Ma gli osservatori arrivati nel Rojava, che ammirano le 
notevoli conquiste realizzate in quei luoghi, notano subito qualche aspetto che 
molti trovano inquietante: tutti gli spazi interni (con la rilevante eccezione degli 
edifici dell’autogoverno) espongono alle pareti un’immagine di Abdullah Ocalan, 
il leader in carcere del PKK (Partito dei lavoratori del Kurdistan). Il disagio 
nasce dai ricordi dei vari dittatori del secolo scorso — Stalin, Hitler, Mao Ze- 
dong — i cui ritratti erano dappertutto nei vari paesi che avevano tormentato. 
Soprattutto i visitatori che avevano vissuto di persona una tirannia sì sono 
trovati a disagio. Un delegato di origine cubana, nel corso della mia visita 
nell’ottobre 2015, disse che quelle immagini gli ricordavano i ritratti di Castro, 
mentre i delegati libici avevano in mente le onnipresenti immagini di Gheddafi. 
Quel disagio può acuirsi perché gli ospiti lodano spesso Ocalan. Una dei diri- 
genti del Tev-Dem (Movimento della società democratica del Rojava), Aldar 
Xelil ha dichiarato: «La filosofia della nostra amministrazione si basa sulle idee 
e la filosofia del nostro leader Ocalan. I suoi libri sono un riferimento fonda- 
mentale per noi». Pamyan Berri, co-direttore dell’Accademia della letteratura e 
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della lingua curda di Qamishli, ha detto alla mia recente delegazione: «Ocalan 
è la personalità più importante. Noi ricorriamo ai suoi libri per insegnare la 
storia, la lingua, tutto». I suoi testi fanno parte del piano di studi di quella 
e di altre accademie, come chiamiamo gli istituti scolastici qui (il calendario 
scolastico in queste accademie prevede solo poche settimane o pochi mesi di fre- 
quenza, insufficienti per una ricerca approfondita, una valutazione o una critica, 
ma sufficiente per inculcare un sistema fideistico. Si tratta di istruzione o di in- 
dottrinamento? ci si inizia a chiedere). Uno dei delegati continuava a chiamare 
le numerose citazioni delle idee di Ocalan «proclami emanati». 


Un sistema dal basso creato dall’alto Questa generale riverenza sorprende 
soprattutto a causa dell’impegno per l’autogoverno democratico del Rojava. Ma 
allora, il padre di quella democrazia dal basso è lo stesso Ocalan che l’ha con- 
cepita in carcere e l’ha proposta al movimento curdo, che dopo vari anni di 
dibattito l’ha accettata e ha cominciato ad attuarla in Siria come in Turchia. 
Si tratta di un sistema di gestione dal basso generato dall’alto: è un paradosso 
che finora fa girare la testa agli osservatori. 

Ma il sincero idealismo della gente di questa piccola comunità assediata offre 
al visitatore anche un momento di pausa. Non si vede nessun segno tangibile 
di dittatura, di gulag, anzi, l’ideologia prevalente, quella prescritta da Ocalan, 
aborre lo Stato in quanto tale. Al “Vertice del Nuovo Mondo” svoltosi a Derik 
nell’ottobre del 2015, la governatrice di Cizire, Hadiya Yousef, ha così sinte- 
tizzato per noi l’ideologia dominante: rifiuto della modernità capitalista che fa 
prevalere il denaro e il potere sul popolo, poiché la classe dei suoi padroni schi- 
avizza la maggioranza e disgrega la comunità con lo sfruttamento e il dominio. 
Il suo messaggio è «contro la comunità, per l’individualismo, il denaro, il sesso 
e il potere». È il Leviatano, ci ha detto, il mostro. 

Ha poi continuato, spiegando come partendo dal fatto che la vita umana è in- 
delebilmente sociale, il Rojava cerca di costruire un’alternativa. Contro il Levi- 
atano si mobilita il popolo perché si gestisca da solo. Contro l’individualismo 
e l’anomia dell'Occidente valorizza la solidarietà comunitaria; contro il colo- 
nialismo e il razzismo sostiene l’autodeterminazione dei popoli e l’inclusività. 
Contro lo Stato (comprese le repubbliche costituzionali e le sedicenti “democra- 
zie’ rappresentative) insegna le pratiche della deliberazione e della scelta demo- 
cratica; contro la competizione capitalistica insegna la cooperazione econom- 
ica. Contro la «riduzione in schiavitù» (come l’ha chiamata) capitalistica delle 
donne, insegna la parità dei sessi. 

E in effetti le donne svolgono un ruolo straordinario nella rivoluzione, in campo 
sociale, politico e organizzativo; la leadership è sempre doppia, di un uomo e di 
una donna, in ogni ruolo, e le assemblee hanno il 40% di quorum di genere. I 
centri delle donne nei villaggi e nei centri urbani mostrano come tutte le donne 
in questa società non siano soggette al dominio patriarcale; il sistema (che ha 
tre lingue ufficiali, curdo, arabo e assiro) accoglie mussulmani e cristiani, arabi, 
curdi, siriani e altri. L’altro governatore del cantone di Cizire, Sheikh Humeydi 
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Denham, che porta in capo la kefiah bianca e rossa, nel corso del vertice ha 
dichiarato di accettare le «diversità culturali e religiose» e che «questa ammin- 
istrazione è la salvezza per noi e per tutta la regione». 

Alle radici di questa gestione emancipatrice in una società molto circoscritta c’è 
l’ideologia proposta da Ocalan, che è la forza motrice della rivoluzione. Dato 
che il Rojava è completamente tagliato fuori dal mondo a causa dell’embargo e 
della guerra, la stessa rivoluzione è un trionfo della volontà sulle circostanze. È 
un’attestazione di quello che è possibile realizzare con la sola forza di volontà. 
Quello che al Rojava manca in termini economici viene compensato dalla co- 
scienza, dalla volontà e dall’ideologia — o dalla «Filosofia», come la chiama 
Yousef. 

L’immagine dell’ispiratore e la sua Filosofia incarnano l’impegno condiviso della 
società nei confronti del nuovo sistema. «I ritratti negli altri paesi non sono come 
da noi», spiega Yousef. «Per noi non sono un legame con lui come persona e 
come individuo. Sono un legame con la Filosofia, la mentalità per rifondare la 
società». Certo, la gente rispetta la lotta personale di Ocalan, ma è stato anche 
grazie a lui «che siamo riusciti a far progredire la nostra società e a difendere 
noi stessi e la nostra autonomia. È stato possibile solo grazie alle sue idee». 

La decisa convinzione ideologica della società, ha osservato di recente un ricer- 
catore di Cambridge, Jeff Miley, dà forza alla mobilitazione militare. Il coman- 
dante dell Unità di Protezione Popolare (YPG), Hawar Suruc, afferma che nella 
difesa di Kobane nel 2014-15 gli attacchi aerei della coalizione guidata dagli 
Stati Uniti «sono stati di aiuto, ma |...] la filosofia e lo spirito del leader Apo 
(soprannome di Ocalan, ndr) è l’espressione più alta della resistenza di Kobane. 
È stata la lealtà dei martiri verso il movimento e verso Apo» che ha fatto in 
modo che le forze della difesa sconfiggessero Daesh. 


L'efficacia di una rivoluzione etica Dunque la coscienza è un prerequisito 
di ogni rivoluzione. Non inevitabile, al contrario, per generazioni di marxisti: 
saranno le forze sociali storicamente determinate a spingere necessariamente in 
avanti il cambiamento sociale fondamentale, mentre la gente sta seduta ad as- 
pettare. «I più importanti sviluppi storici», come ha osservato lo stesso Ocalan, 
«sono il frutto di idee e mentalità efficaci». La coscienza che rende possibile la 
rivoluzione del Rojava è per di più una coscienza etica, che cerca di riformare il 
modo di pensare e il comportamento delle persone, in linea con le elevate aspi- 
razioni sociali e politiche della Filosofia. La quale è così necessariamente anche 
una forza morale, come ci ha detto Yousef, e indica «i criteri in base ai quali si 
devono decidere tutte le questioni». In questo riecheggia il pensiero di Ocalan, 
che nell’edizione inglese del suo libro dal titolo Roots of Civilization, ha scritto: 
«Serve una nuova etica per un nuovo inizio [...]. Si devono riformulare nuovi cri- 
teri morali, che vanno istituzionalizzati e fissati per legge» (p. 256). L'aspetto 
più interessante è che la Filosofia è una forza morale contro il capitalismo. Mur- 
ray Bookchin, il teorico radicale americano che ha influenzato Ocalan, un tempo 
aveva auspicato un’«economia morale» contro l’economia di mercato, identifi- 
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cando etica e socialismo. Ocalan concorda: «Il socialismo va visto come qualche 
cosa da applicare nel momento come massimo stile di vita etico e politico |...]. 
Il socialismo |...] è l'ideologia di una libertà etica e collettiva». Per questo a 
Rojava, come spiega Yousef, «la vita comune e comunitaria costituisce la base 
morale della società». Il sistema scolastico», ci ha detto, «punta a stabilire uno 
spirito comunitario». AIl’Accademia curda di Qamishlo, ho visto un libro di 
testo per gli otto-nove anni che istilla i valori comunitari società: l’importanza 
della considerazione reciproca, per la natura, per le donne. Ovviamente, per 
riformare il popolo secondo linee morali, si deve cominciare dai bambini. Pochi 
giorni dopo la mia partenza da Rojava, mentre ero a Londra, ho conosciuto 
Boris, un giovane della Bielorussia, e gli ho parlato di quel libro di testo. Boris 
mi ha detto che nell’ultimo decennio del secolo scorso era cresciuto con testi sco- 
lastici di taglio morale come quello, rimasti così dai tempi dell’Unione Sovietica 
— e che l’avevano convinto a essere l’esatto opposto di quello che intendevano. 
Infatti la natura umana è intricata e complessa e una volontà consapevole porta 
facilmente sulla strada sbagliata. Programmi con le migliori intenzioni di rifor- 
mare il popolo sono naufragati, come mi ha ricordato la storia di Boris, contro 
gli scogli di conseguenze non volute. In realtà gli ordini sociali costruiti secondo 
ideologie politiche si sono per lo più allontanati della visione originale, spesso 
trasformandosi nel contrario. Lo attestano i vari esiti tirannici dell’originale 
visione emancipatrice del marxismo; lo attesta l’idea individualista, che era 
un’idea di liberazione ai tempi di John Locke, e che oggi prende la forma di un 
egoismo rapace e amorale; lo attesta l’ideale di Adam Smith di un libero mer- 
cato entro limiti morali che ha prodotto un’enorme baratro tra ricchi e poveri. 
Quanto a insegnare l’etica, non sembra che sia una proposta facile. Qualcuno 
l’accetterà con entusiasmo, da Vero credente, qualcuno l’avvallerà, qualcuno 
l’accetterà passivamente, qualche altro non sarà d’accordo, ma resterà zitto, 
ma altri esprimeranno apertamente il proprio dissenso. Perfino in una società 
utopica ci sarà chi non vuole accettare la realtà del consenso e secondo me 
sarà suo diritto dissentire. Per questo qualsiasi società che si organizzi in base 
all’ideologia comunitaria deve affrontare la questione dell’autonomia individuale 
rispetto alla comunità nel suo insieme. Come fa una società collettiva a gestire 
la libera volontà e il dissenso degli individui? È evidente che società edificate 
seguendo ideologie emancipatrici si sono rivelate profondamente illiberali. Un 
filosofo polacco del secolo scorso, Leszek Kolakowski, aveva addirittura scritto: 
«Il diavolo [...] ha inventato gli Stati ideologici, cioè quelli la cui legittimità si 
fonda sul fatto che i loro detentori sono detentori della verità». Infatti, «se tu 
ti opponi a uno Stato del genere e al suo sistema, sei un nemico della verità» 
(in Modernity on Endless Trial, p. 189). Nel Rojava, se l’ideologia di Ocalan è 
considerata la verità, che cosa succede a chi non è d’accordo? Yousef, per esem- 
pio, mette la comunità davanti a tutto, presumibilmente prima dell’autonomia 
individuale. «Nella vita umana non c’è niente di più importante della comu- 
nità», afferma, con un tono che sembra quello dei Veri credenti. «Rinunciare 
alla comunità significa rinunciare alla propria umanità». Per lei, «gli individui 
aderiscono al comune con la propria libera volontà nella misura in cui ha un 
valore morale». Secondo lei libera volontà significa scegliere liberamente di sot- 


15 


tomettersi alla comunità. 


Un dubbio sulla libertà di stampa Ho avuto un altro momento di dubbio 
nel corso di una discussione sull’attività editoriale, che sta appena nascendo nel 
Rojava. Il nuovo editore ha pubblicato l’anno scorso un libro di poesia în curdo 
che non avrebbe mai visto la luce sotto il regime. Sono in corso di stampa 
altri due titoli, ci ha detto la ministra della cultura di Cizire, Berivan Xalid, e 
qualche altro è in programma per l’anno prossimo, con tirature di un migliaio 
di copie ognuno. Ma leggendo un libro che conteneva le norme recenti (preso 
nella sede del consiglio legislativo di Cizire) mi è capitato di leggere una norma 
sull’editoria, che dice che tutti gli editori devono avere un’autorizzazione, che 
una commissione del ministero della Cultura deve decidere quali libri pubblicare, 
e che la commissione deciderà «l’idoneità dei libri alla diffusione e la compati- 
bilità alle norme di legge e l’adeguatezza alla morale della società». Che vuol 
dire «morale della società»? Me lo chiedo, ricordando che la Filosofia alla base 
del Rojava è una filosofia morale. Ero accanto alla ministra Xalid, così le ho 
chiesto il significato di quella frase. Mi ha risposto che non si può pubblicare 
nessun libro che favorisca il sesso tra adolescenti prima del matrimonio. «È la 
nostra cultura», mi ha spiegato. Ma la frase non parla esplicitamente di sesso 
tra adolescenti, e così le ho anche domandato se qualcuno potrebbe pubblicare 
un libro che sostiene che «lo Stato è buono» o che «il capitalismo è buono». 
Mi ha risposto (attraverso l’interprete, ovviamente): «Noi dobbiamo rispettare 
le tradizioni della nostra società. Gli adolescenti non possono andare a letto 
insieme. Non si promuove il sesso tra minorenni prima del matrimonio». Las- 
ciando perdere la questione del sesso tra minori, io penso che la rivoluzione del 
Rojava si rafforzerebbe chiarendo il significato di quella norma oppure eliminan- 
dola. È potenzialmente una scappatoia per sopprimere l'autonomia individuale 
degli scrittori e quindi quella dei singoli e il dissenso. Secondo me, si dovrebbe 
lasciare spazio alla critica. Lasciamo che si pubblichino libri sul capitalismo — 
come altri libri che lo criticano. Lasciamo che il dissenso sia ammesso e au- 
torizzato. Il paradosso è che la via verso la solidarietà democratica passa dalla 
legittimazione del dissenso. Lasciamo che il Rojava accetti il pluralismo e la di- 
versità, non solo sul piano etnico, ma a quello minimo dell’individuo. Ma forse 
il mio è un giudizio presuntuoso e la mia preoccupazione è esagerata. Lo Stesso 
Ocalan quando scriveva in prigione si è dichiarato favorevole all’individualismo. 
Nel suo testo citato si lamenta che da tempo immemorabile le religioni hanno 
perseguitato e ucciso chi pensava liberamente. 


"Rafforzare l’individualità — e così affermare un giusto equilibrio tra indi- 
viduo e società — può liberare notevoli energie. Energie che possono avere 
un ruolo rivoluzionario e liberatorio in tempi nei quali le società conservatrici 
e reazionarie, che soffocano l’individuo, si stanno disgregando. È questa la po- 
sizione giustificata dell’individualismo, di progresso nella storia (p. 191)." 
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Nemmeno la Filosofia di Ocalan è sempre coerente. Negli anni che ha trascorso 
in prigione, ha cambiato opinione su molti aspetti. Nel suo libro, per esempio, 
ha perfino lodato il capitalismo: «Nonostante queste caratteristiche negative, 
dobbiamo ammettere la superiorità della società capitalistica. Il suo contesto 
ideologico e materiale ha superato tutti i sistemi del passato» (p. 197). Inoltre: 


"Malgrado tutti i suoi vistosi difetti, il capitalismo è stato chiaramente preferito 
al socialismo [si intende il socialismo reale] proprio in ragione della sua atten- 
zione per i diritti del singolo e per i criteri consolidati di libertà individuale 
(p.238)." 


To penso che la presenza di queste incongruità nella Filosofia di Ocalan sia 
vantaggiosa per il Rojava come società. Un’ideologia che contraddice sé stessa 
più difficilmente si trasformerà nel diavolo di Kolakowski, perché vi possono 
trovare conferma opinioni differenti e perché entrambe le parti possono citare i 
suoi scritti, le persone devono riflettere sulle varie questioni, discuterle e svis- 
cerare le proprie differenze come individui autonomi. 


La diversità politica del Rojava Non posso fare a meno di osservare che al- 
cuni importanti esponenti dell’autogoverno democratico del Rojava non sono del 
tutto d’accordo con la Filosofia come la presenta Hadiya Yousef. Nel corso delle 
mie due visite, ho sentito due personalità ufficiali parlare di economia in termini 
che non sono del tutto anticapitalisti. Nel dicembre 2014 Abdurrahman Hemo, 
allora consulente per lo sviluppo economico di Cizire, ha dichiarato alla del- 
egazione accademica che i cantoni avevano bisogno di investimenti dall’esterno 
per sopravvivere. À norma di legge, ha spiegato, quell’investimento dovrebbe 
conformarsi alle norme dell’economia sociale e arrivare alle cooperative. Ma 
funzionerebbe in pratica? Ho qualche dubbio. 

Lo scorso ottobre Akhram Hesso, il primo ministro di Cizire, ha dichiarato alla 
delegazione del vertice che il Rojava ha un’economia «mista», «con attività pri- 
vate e pubbliche nello stesso tempo». È come l’economia «sociale di mercato» 
in Germania, ha detto con un tono di approvazione, con una parità tra pro- 
prietari di fabbriche e operai. Stranamente questa economia ideologicamente 
anticapitalista ha almeno un dirigente che non è d’accordo con il programma 
contro il capitalismo. Che Hesso faccia parte dell’ENKS (Assemblea nazionale 
curda della Siria), la coalizione di opposizione, e non del PYD, in linea con la 
Filosofia, è un’altra prova della diversità politica del Rojava. Senza dubbio nei 
prossimi anni l’economia del Rojava e molte altre questioni saranno messe in 
discussione, all’interno e all’estero. La mia speranza è che la stima della società 
nei confronti di Ocalan sia anche la stima per affermazioni come questa: «Uno 
degli elementi importanti della democrazia contemporanea è l’individualità — 
il diritto di vivere come individuo libero, libero dal dogmatismo e dalle utopie, 
pur conoscendone la forza» (p. 260). E spero che la gente del Rojava, come 
pure chi visita quei luoghi, consideri le immagini di Ocalan sui muri e ripensi 
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al suo appello per «una discussione aperta sulla contraddizione tra individuo e 
società», senza la quale «non è possibile risolvere la crisi in corso della civiltà», e 
la sua affermazione della necessità di «trovare un equilibrio tra questi due poli» 
(p. 207). Citare Ocalan a favore della libertà individuale al dissenso: è une dei 
più sconcertanti paradossi del Rojava. 


Traduzione italiana di Guido Lagomarsino per «A, Rivista anarchica», n. 411, 
novembre 2016 
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Chapter 9 


Dilar Dirik e la rivoluzione 
delle donne curde 
a cura di Norma Santi 


Nelle prime due settimane di Marzo, la sociologa curda Dilar Dirik, ha tenuto 
diverse conferenze presso alcune università italiane sviluppando alcuni aspetti 
del movimento di liberazione curdo, con particolare attenzione al movimento 
delle donne curde e alla jineologia, scienza 0 paradigma delle donne. In occa- 
sione di questo viaggio ho incontrato — a Roma il 12 marzo 2016 — Dilar che, 
prima di partire, ha lasciato un suo contributo poi pubblicato in due puntate su 
«Umanità nova». 

Dilar Dirik è ricercatrice al Dipartimento di Sociologia presso l’Università di 
Cambridge. Laureata in Storia e Scienze politiche, seconda laurea in Filosofia, 
ha scritto una tesi in Studi internazionali în cui ha confrontato il sistema dello 
stato nazione e del confederalismo democratico, dal punto di vista della liber- 
azione delle donne, con uno sguardo alle diverse linee politiche in tutto il Kur- 
distan e monitorando la rivoluzione in Rojava. 

Traduzione in italiano a cura di Irene Sirchia. 


Quando parliamo di tentare di destabilizzare un sistema Quando par- 
liamo di tentare di destabilizzare un sistema, cosa che sarebbe liberatoria per 
molte parti della società, è importante rendersi conto che, prima di ogni al 
tra cosa, dobbiamo iniziare una rivoluzione mentale poiché possiamo constatare 
come il sistema educativo, la meccanicizzazione dei nostri pensieri e del loro 
flusso, siano strutturati per generare oppressione, patriarcato e diverse forme di 
violenza persino istituzionalizzate nella nostra mentalità. 

Violenza e oppressione sono via via diventate naturali, interiorizzate e normal 
izzate nelle nostre menti, per questa ragione tutto questo ha avuto inizio. Pos- 


siamo constatare che oggi le istituzioni dominanti contribuiscono a perpetuare 
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forme di oppressione come razzismo, sessismo e differenza di classe e non sono 
state concepite per consentire di analizzare criticamente e invertire il mecca- 
nismo di oppressione, guerra, povertà, morte e ingiustizia. In questo senso il 
movimento delle donne curde crede in particolar modo che si debba formulare 
un nuovo paradigma di lotta che non è solo orientato a essere contro qualcosa, 
come ad esempio capitalismo e stato, ma anche a lavorare su costruire e per 
qualcosa. Qual è l’alternativa che costruiremo al posto dello stato, del capital- 
ismo e così via? 

In tal senso abbiamo bisogno di qualcosa che abbia lo stesso meccanismo della 
scienza, ma che sia contrario a come l’attuale scienza sociale lavora. Deve fon- 
damentalmente cambiare il modo in cui noi comprendiamo la società perché non 
possiamo usare la stessa epistemologia e le stesse categorizzazioni per costruire 
un mondo nuovo che ha bisogno di un processo creativo prima di tutto ed è 
difficile immaginarlo specialmente in paesi di tradizione capitalista. La sinistra 
fallisce nell’organizzazione perché cè una mancanza di immaginazione di come 
potrebbe apparire un mondo nuovo. Prendiamo l’esempio del femminismo, che 
nell'Accademia è diventato così astratto, così centrato sulla destrutturazione che 
in realtà non fornisce alcun sostegno nella vita di molte donne della comunità 
perché persino il linguaggio è inaccessibile e i concetti sono così astratti e teorici 
che in pratica non fanno molto per la giustizia sociale come invece faceva orig- 
inariamente la lotta femminista. Come possiamo avere dunque un nuovo tipo 
di linguaggio e femminismo, che possa essere coinvolgente e avere impatto sulla 
vita, ad esempio, di mia nonna, della mia vicina, della donna che muore di fame 
per strada o che ha dieci figli? L'Accademia purtroppo è concepita per tenere 
sotto controllo i pensieri di sinistra e radicali. L’idea di democrazia, ad esempio, 
è stata data in mano a poche persone che sono molto distaccate dalla società e 
dalla comunità. A tale proposito, con la Jineologia, noi vogliamo rendere visibile 
un nuovo approccio alla scienza, un nuovo paradigma su come la scienza sociale 
può funzionare, che può non solo capire la società ma analizzare veramente la 
complessità della società stessa e i meccanismi che la rendono così com'è, pi- 
uttosto che concentrarsi solo sull’interpretazione di classe o l’interpretazione di 
genere. Come possiamo davvero capire la società e soprattutto come possiamo 
costruire una nuova società? Ad esempio il femminismo tende a destrutturare 
il genere. Ma su quale modello? Quale potrebbe essere l’alternativa? 

Questo analizzando i collegamenti non solo ontologici ma anche jineologici tra 
gerarchia e stato, democrazia, concetto di proprietà e il collegamento tra potere 
e conoscenza e come questo impatta, soprattutto sulle donne, la Natura, le 
comunità indigene e i poveri. Il movimento delle donne curde ha iniziato ad 
approcciare in maniera diversa alla scienza con attenzione alla Jineologia. “JiN” 
in curdo vuol dire donna e la jineologia non è una nuova scienza ma piuttosto 
un nuovo paradigma di come noi pensiamo alla scienza, come lo facciamo, che 
metodo possiamo usare, quale può essere la metodologia in un sistema che usa 
questo stesso metodo per creare più ingiustizia. Come possiamo decolonizzare il 
sistema che utilizza l’attuale scienza sociale, come possiamo dare valore a ogni 
fonte di conoscenza? 

Perché oggi noi vediamo istituzioni come le università, edifici quadrati nei quali 
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la conoscenza può essere venduta, quindi tu vai lì, paghi e ottieni la conoscenza, 
ottieni un lavoro e diventi parte del sistema capitalista. Ma noi pensiamo 
che un’idea di scienza e conoscenza che può essere venduta e acquistata sia 
la prima fonte di problemi. Cos'è la conoscenza, come possiamo considerare la 
conoscenza? Per il nostro attuale sistema è soltanto costituita da fatti che pos- 
sono essere misurati, che possono essere articolati in numeri, lettere o formule 
quindi questa è la verità, questa è la realtà, perché posso misurarla, uno più 
uno fa due ma, in realtà, la vera conoscenza è fatta di saggezza. Faccio ancora 
l'esempio di mia nonna che vive in un villaggio in montagna e altre persone 
che hanno trascorso la loro vita per secoli qui rendendola via via migliore. Le 
cose che lei vive e fa e pensa e sente sono anch’esse fonti di conoscenza ma a 
queste noi non diamo valore. Vediamo il folklore come qualcosa che semplice- 
mente non è serio perché non contribuisce a questa idea lineare di come la storia 
dovrebbe funzionare. Ad esempio la storia delle nazioni è il risultato di una 
corrente di pensiero che crede che fondamentalmente la scienza debba essere 
un percorso lineare e lo stato, la nazione sia il culmine dell’evoluzione e fine di 
questo percorso, che lo stato sia il progresso, la civilizzazione, la fede e la più 
alta espressione del progresso umano. Questo è il frutto anche della divisione 
soggetto e oggetto, di un dualismo, secondo cui, l’uomo è soggetto e la natura è 
oggetto. L’uomo specialmente nell’era moderna, legittimato da pensatori come 
Francis Bacon e René Descartes, incrementa questo pensiero dicotomico per 
cui l’uomo è la mente, soggetto, e la donna è il corpo, l’oggetto; la mente è il 
soggetto, l'emozione è l’oggetto: lo stato è il soggetto e la comunità, la soci- 
età sono l’oggetto. Questo genere di dicotomia che implica fondamentalmente 
una gerarchia, in pratica, legittima la dominazione e la schiavitù e naturalizza 
questi concetti facendo sì che, molti movimenti, incluso il PKK, siano arrivati 
a pensare che lo stato significa libertà, che essere uno stato significa progredire, 
svilupparsi, significa la fine della nostra oppressione. Questa sorta di pensiero ha 
portato a convincerci che siamo oppressi perché non abbiamo uno stato, quando, 
in realtà, è lo Stato il problema. Dunque quando sono stati uniti i concetti di 
comunità e stato, nazione e stato, libertà e stato, indipendenza e stato, è nato il 
primo problema della società. Possiamo dunque constatare come l’idea che ab- 
biamo di storia e il modo di pensare il nostro lavoro sociale siano frutto di questo 
meccanismo di pensiero. Quindi il nostro approccio con il progetto di Jineologia 
è un nuovo modo di pensare, un esperimento, un nuovo metodo di discussione. 
Non crediamo di avere una nuova scienza rivoluzionaria, abbiamo solo un nuovo 
modo di interpretare la scienza, di dare valore alla conoscenza, di riarticolarla 
cercando di sovvertire il meccanismo gerarchico che le unisce al potere. Cosa 
possiamo fare in pratica. Ad esempio noi ascoltiamo tutti, promuoviamo ogni 
interazione tentando di avere un linguaggio accessibile che non significa un lin- 
guaggio povero perché non ragioniamo in termini di basso e alto, ma vogliamo 
che persone come mia nonna, che io amo molto, capiscano cosa diciamo e che 
vogliamo acquisire conoscenza e imparare ad queste persone. Quindi cerchiamo 
di sovvertire la gerarchia di chi sa qualcosa su chi non la sa, cerchiamo di rendere 
il flusso di conoscenza più organico e orizzontale. Vogliamo dare valore a ogni 
esperienza e a ogni voce non in un'ottica di relativismo culturale per cui questa 
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è un opinione e questa è un’altra, ma ci basiamo sull’idea che alcuni principi 
non debbano essere messi in discussione come ad esempio la liberazione delle 
donne, ecologia e razzismo. La nostra scienza è dunque connessa anche al tipo 
di società che vorremmo creare. Noi non ci limitiamo a parlare, categorizzare o 
analizzare, questo infatti è il problema della scienza sociale attuale che si limita 
a spiegare, evidenziare un fenomeno, farci ciò che vuole, renderlo gradevole e 
venderlo 0, meglio ancora, metterci sopra un brevetto. No, noi questo non lo 
vogliamo. Noi vogliamo venire fuori anche con delle alternative unendo tutte le 
nostre esperienze perche pensiamo che si debbano includere tutte le persone che 
sono state escluse dal produrre e riprodurre conoscenza perché la conoscenza 
è stata loro rubata e poi venduta e loro, in ogni caso, non hanno mai avuto 
accesso a essa. Questo approccio più egalitario alla produzione, riproduzione e 
allocazione della conoscenza è un principio fondamentale per una democrazia 
perché solo se ogni forma di conoscenza viene valorizzata per la sua unicità pos- 
siamo costruire una società basata su ogni indviduo. Se l’esperienza, la vita di 
una persona indigena non è valorizzata allo stesso modo di quella di persone 
all’interno delle università non possiamo neppure avere un’idea di democrazia 
perché abbiamo già escluso dalle decisioni le persone che contano. Crediamo che 
ogni tipo di interazione tra esseri umani debba arrivare nell'Accademia perché 
vogliamo riappropriarci del mondo. Le accademie non dovrebbero essere luoghi 
fissi, accessibili solo a persone che hanno i soldi e il privilegio per andarci. Noi 
crediamo che ogni giardino e parco, ogni angolo di strada, ogni stanza, ogni casa 
possano essere un luogo per auto-educarci, generare conoscenza e utilizzarla per 
creare una nuova società. 


"Immaginare un nuovo mondo" Ci sono molte donne nel nord del Kur- 
distan, così come in Rojava. Stanno aumentando e attirando molta attenzione 
che dà alle donne nuova felicità ed energia. Ci sono ad esempio le donne che 
vogliono partecipare alle nuove strutture e alla ricostruzione del Rojava, alle case 
delle donne, alle comuni, ai consigli o altro, ma anche combattenti sia uomini 
che donne che ora vengono educati anche alla jineologia. Credo sia interessante 
sapere come le persone, che combattono contro il sistema del Daesh basato sul 
fondamentalismo che utilizza la violenza sessuale e lo stupro come motivo di pro- 
paganda, stiano articolando la libertà attraverso donne che riportano la scienza 
sociale. Essi vedono in questo il più grande strumento di autodifesa, non le armi 
che usano dunque bensì un metodo sociologico. In un area molto conservatrice 
come il medioriente, in un contesto di eserciti di stato e non, è fondamentale la 
questione della posizione politica, che tipo di pensiero e metodo si vuole pro- 
porre nella società che si vuole creare. Per questo anche gli uomini vengono 
educati alla jineologia da donne, e il modo in cui è strutturata, l’educazione, 
è più una sorta di discussione, di dibattito.  C’è generalmente una persona 
che facilita il processo, ma è una discussione perché è questa che dovrebbe es- 
sere il metodo principale e sostituire il metodo frontale di trasmissione della 
conoscenza. Il docente dovrebbe essere anche discente e il discente può essere 
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docente. Nell’Accademia sociale della Mesopotamia a Qamishlo in Rojava le 
persone non si rapportano tra loro come insegnanti e studenti, ma come amici 
o compagni, sempre. Questo è importante, a proposito della gerarchia di chi 
ha conoscenza e chi la riceve, perché è un processo orizzontale. Magari oggi io 
insegno una cosa perché la conosco e tu no. Ad esempio io non parlo italiano e 
posso impararlo da una persona che lo parla e questo non significa che io sia in- 
feriore, ma che posso condividere cose con voi e voi potete condividere cose con 
me. Questo approccio è una questione di mentalità, di come si percepiscono gli 
altri, come uguali o meno, di come si possa usare o meno la propria conoscenza 
come strumento di potere o di abuso di potere. Altri strumenti che utilizziamo 
sono la critica e l’autocritica, alla fine di ogni lezione, elemento caratterizzante 
dello spirito della jineologia. L'insegnante viene criticato dicendo, ad esempio, 
che un fatto esposto non era molto calzante e se ne potrebbe utilizzare un altro. 
Questa critica non va intesa come qualcosa di negativo, ma di buono e necessario 
e va accetta non come motivo di abuso ma di collettività, come se ci vengano 
offerte soluzioni per migliorare. Non ci limitiamo a criticare la persona, ma le 
offriamo uno strumento per crescere. Facciamo anche autocritica, ed è difficile. 
Può sembrare semplice, ma criticare le proprie riflessioni è qualcosa che manca 
totalmente, specie nel sistema capitalista. Questi sono meccanismi di un sistema 
più democratico. Un altro strumento è il linguaggio. Ho partecipato, ad esem- 
pio, a una lezione di ecologia all’accademia delle donne. Erano presenti donne 
giovani e anziane, e qui si delinea la questione delle generazioni. Si parlava di 
come non si abbia coscienza dell’ecologia perché il popolo non ha possesso del 
luogo in cui vive, lo stato si impadronisce di tutto e le persone non si sentono 
parte di un ecosistema. Non si curano di una foresta perché lo stato dice che 
quella foresta appartiene allo stato e non appartiene al popolo. È perciò difficile 
di parlare di ecologia in questo posto, ma trovo interessante come l’insegnante 
abbia chiesto cosa noi pensassimo fosse l’ecologia, cosa significasse per noi. Og- 
nuno ha detto cosa pensava e questo ha generato un insieme di opinioni diverse 
ma con tratti comuni e universali. Qui la questione delle generazioni diventa im- 
portante perché la società, specie capitalista, tende a scartare gli anziani, perché 
inabili al lavoro, ma ha anche, allo stesso tempo, una tendenza a sottovalutare 
le parole dei giovani. In entrambi i casi c'è una discriminazione ed è interes- 
sante notare come al potere ci siano persone appartenenti alla stessa fascia di 
età. È necessario democraticizzare l’età perché è naturale che ci siano anziani e 
giovani, chiunque è stato giovane e sarà vecchio. L’idea è quella di valorizzare 
l’esperienza degli anziani come una fonte di saggezza acquisita con il passare 
degli anni e valorizzare i giovani come persone che subiscono pressioni differ- 
enti e hanno idee e prospettive differenti. Non si dovrebbe utilizzare l’età come 
strumento di potere. Democraticizzare l’età è dunque importantissimo. Noi 
tentiamo di integrare anche questo, nel nuovo approccio al processo educativo, 
per renderlo accessibile a tutti attraverso il linguaggio e usando questa nuova 
relazione con la conoscenza quale fondamento della democrazia. L'obiettivo fi- 
nale del progetto implementato in Rojava e Bakur è quello di creare una società 
critica che non abbia bisogno di affidarsi a legge, polizia o stato per rafforzare 
il concetto di giustizia, ma è essa stessa che genera concetti e idee su come la 


84CHAPTER 9. DILAR DIRIK E LA RIVOLUZIONE DELLE DONNE CURDEA CURA DI NOR) 


giustizia dovrebbe funzionare, prendendo decisioni basate su valori e morale. 
Anche il concetto di morale ormai fa pensare a qualcosa di negativo perché col- 
legato drettamente allo stato, alla chiesa o alla famiglia. La parola "morale" è 
diventata una parola sporca, ma anche lottare per la giustizia e l'uguaglianza 
e contro le discriminazioni sono questioni morali. Questo è l’aspetto etico. AL 
tro aspetto importante è l’aspetto politico. L’intento è creare una società che 
non sottomette la sua volontà alle elites burocratiche. Andare ogni quattro o 
cinque anni alle elezioni pensando sono una persona democratica perché vado a 
votare, ho fatto il mio dovere, ho votato significa sottomettere completamente 
allo stato la mia volontà e tutto ciò che riguarda la mia vita e la mia interiorità. 
Questo conduce a una società lontana dalla politica. L’unico modo in cui oggi 
le persone percepiscono la politica è quello di andare a votare, ma questa non è 
politica. La politica ha ben altro intento, ossia organizzare una società giusta e 
meravigliosa. Dunque unenedo queste due cose, politica ed etica, possiamo avere 
una società nuova e rivoluzionaria. Noi non crediamo che la rivoluzione sia una 
rottura nella storia imposta un partito o da uno stato poiché uno stato non può 
essere fonte di giustizia. La maggior parte delle forme di oppressione negli ul 
timi 5000 anni della civiltà moderna sono stati creati dal concetto di stato, molti 
meccanismi di sottomissione nascono con l’emergenza degli stati. Il primo stato 
come concetto fu in Mesopotamia. I Sumeri costruirono le ziqgurat, strutturate 
come una piramide molto gerarchica e organizzata. In quel momento avvenne 
un enorme cambiamento, una transizione, una rottura storica; in quel momento 
sacerdoti uomini presero il monopolio della conoscenza si costituì il primo es- 
ercito, le donne furono cancellate dalla scena, in quel momento, la proprietà 
privata iniziò a distruggere la morale e l’etica del sistema. Possiamo vedere 
come patriarcato, stato e concetto di proprietà privata si alimentino a vicenda 
e chi possedeva la conoscenza ha giocato un ruolo fondamentale. È interes- 
sante notare come, contemporaneamente, 4300 anni fa, si sviluppava la prima 
parola che ha espresso il concetto di libertà, amargi. Perché questo concetto di 
amargi si è sviluppato proprio quando l’oppressione è diventato un sistema, un’ 
istituzione? Perché le persone bramano immensamente qualcosa e il desiderio 
dell’essere umano di esprimersi in libertà è una meravigliosa lotta così antica 
e parte della natura umana e ha molti diversi aspetti. Se guardiamo alla lotta 
delle persone in ogni parte del mondo, agli esempi che possiamo aver visto anche 
qui in Italia, questi sono connessi a ciò che sta accadendo in Kurdistan. La lotta 
ha tanti diversi aspetti, ma possiamo vedere che, andare contro lo status quo, il 
sistema attuale, sia la linea comune perché esso è fonte di povertà, distruzione 
e guerra che hanno sempre la medesima origine, Ocalan parla di due forme di 
civiltà, non riguardo la comunità, il linguaggio, eccetera, ma riguardo il sistema. 
Egli dice che con lo stato sumero la civiltà degli oppressori, quella dominante 
si è sviluppata, che più o meno è lo stesso concetto di capitalismo e patriar- 
cato, basato su gerarchia, dominazione e abuso di potere. Di contro, però, si è 
sviluppata una civiltà democratica fatta da donne, poveri, artisti, esclusi, indi- 
geni, una civiltà naturale e comunitaria. Queste persone hanno sviluppato una 
civiltà alternativa rispetto alla corrente dominante. La corrente dominante si è 
stabilizzata e universalizzata, ma allo stesso modo anche la resistenza è sempre 
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esistita. Forse si espletava in maniera diversa ma è sempre esistita. Possiamo 
dunque dire che la jinealogia è la vendetta della civiltà democratica contro la 
tendenza dominante. Questo può essere un modo di guardare alla storia, non 
in termini di questa o quella cultura, ma di quali siano i tratti che riguardano il 
patriarcato e le relazioni sociali sui quali possiamo lavorare. Credo che questo 
sia necessario per mobilizzare la lotta, per vedere nella propria lotta specchiarsi 
la lotta di qualcun altro. In tal senso ritenianmo che nella produzione e ripro- 
duzione della conoscenza debbano giocare un ruolo fondamentale le donne per la 
creazione di una nuova società. Molte donne in Rojava dicono che la loro vera 
autodifesa è l’educazione, è la rivoluzione sociale, forse un intento comune è 
più efficace di un kalashnikov. Le persone devono difendersi anche fisicamente, 
ma il nostro concetto di autodifesa non è solo fisico, non è solo la pietra che 
puoi lanciare per sopravvivere fisicamente, specie in un territorio in cui per 
Daesh è normale violentare e stuprare, è autodifesa politica, l'educazione è au- 
todifesa, avere una società etica che sa organizzarsi, perché fondamentalmente 
la libertà deriva dall’auto-organizzazione. Il problema è che noi colleghiamo 
l’autodeterminazione al concetto di stato. Questo è il pensiero che dobbiamo 
assolutamente sovvertire, un ordine di idee che dobbiamo abbandonare, perché 
lo stato non può essere la soluzione per un problema di libertà che ha una so- 
cietà. Perché noi non abbiamo il problema di non avere uno stato, abbiamo un 
problema di libertà. 

Posso dire che la jineologia ha dato molto alle donne in Kurdistan e anche oltre, 
e il loro numero sta crescendo. Ho parlato con molte donne in giro per il mondo 
di questo argomento e loro danno interpretazioni diverse a metodologie, reli- 
gioni, scienze a seconda di dove vivono, del loro contesto, della loro voce e la 
jineologia dà moltissimo valore a questo. Le donne hanno compreso che abbiamo 
bisogno di un approccio fondamentalmente diverso dal nostro modo di pensare 
e di sentire il diritto. Dobbiamo fare pratica e nella pratica che utilizziamo nel 
nostro sistema educativo e nel nostro approccio alla politica dobbiamo includere 
questo pensiero teoretico, ma anche il vissuto di ognuno e il nostro concetto di 
democrazia perché l’autodifesa non sia solo fisica ma anche sociale e politica. È 
questo che molte donne ora affermano che stiamo combattendo questa battaglia 
contro Daesh, ma che la nostra autodifesa è soprattutto politica, perché è un 
dato di fatto che ora possiamo leggere e scrivere e organizzarci sotto forma delle 
comuni o quant’altro e che chi, nella nostra stessa casa, non ci lasciava neppure 
uscire deve ora accettarci come uguali e in grado di prendere decisioni. Questo 
è fondamentalmente il modo in cui possiamo immaginare e pensare un mondo 
nuovo. 
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Chapter 10 


Rivoluzionari o pedine 
dell'Impero? 
Marcel Cartier 


L’attivista curda Hawzhin Azeez ha dichiarato: 


Come ha scritto Becky, questa occidentale femminista «antimperialista», «le 
YPJ avrebbero dovuto scegliere una degna decapitazione, gli stupri di gruppo 
e i massacri di tutte le donne, dei curdi e dei popoli della Siria settentrionale 
piuttosto che accettare le armi degli sporchi imperialisti per difendersi contro 
Daesh!!!». Il suo dito insiste a mettere il punto esclamativo al fine di sotto- 
lineare la sua opinione, mentre sorseggia un delicato latte di soia al gusto di 
fragola e crema Frappuccino prima di ricominciare a picchiettare con il suo 
iPad 7. «Così le avrei senza dubbio sostenute! Ma ora non più!». Scruta con lo 
sguardo la cameriera messicana che porta il suo ordine — camembert, cheese- 
cake mirtillo e mascarpone — interrompendola nella sua fondamentale analisi 
politica rivoluzionaria della Siria. All’esterno, la pioggia scroscia. Becky si 
siede comodamente in un angolo del suo caffè Starbucks. Per un attimo ignora 
il suo iPhone, che improvvisamente squilla per ricordargli di cambiare l’ora della 
sua classe di "hot yoga" in modo che non coincida con l’appuntamento del suo 
barboncino al Salone del cane. Infine conclude il suo status, con un sorriso 
di auto-soddisfazione, con questa frase: «La schiavitù per le strade di Ragga 
e Aleppo, anche sessuale, sarebbe stata meglio delle armi degli imperialisti! 
Questo è il genere di femminismo che sostengo, per le donne arabe, musulmane, 
nere e indigene del mondo!». 


Sembra il paradosso dei paradossi. Gli Stati Uniti e i loro alleati occidentali 
sono impegnati in una guerra spietata e implacabile conto il governo siriano di 
Damasco, proprio questi cosiddetti difensori della democrazia e della libertà che 
sostengono una delle più spregevoli organizzazioni terroristiche e reazionarie mai 
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viste nella storia recente. Poco tempo addietro, il presidente Donald Trump, per 
la prima volta, è intervenuto militarmente contro le forze governative siriane: 
una batteria di missili Cruise il cui effetto è stato quello di aiutare quei gruppi 
che operano nella scia ideologica di Al Qaeda, nel nord-ovest, del paese. E questo 
non è l’ultimo paradosso. Dopo tutto, il sostegno americano ai gruppi legati o 
vicini all’estremismo salafita e wahhabita non ha nulla di nuovo: mai dimenti- 
care l’appoggio degli Stati Uniti ai “mujaheidin" in Afghanistan negli anni ’80. 
Ancor più paradossale è che gli Stati Uniti stiano fornendo supporto militare 
a un’organizzazione, nel nord della Siria, che non solo non è reazionaria, ma 
sostiene di essere socialista e femminista, pur nutrendo legami ideologici con il 
Partito dei lavoratori del Kurdistan, il PKK: quel PKK in guerra con il secondo 
esercito della NATO, la Turchia, da oltre tre decenni. 

Il fatto che il Partito dell’Unione Democratica (PYD) e la sua componente 
armata, le Unità di protezione del popolo e delle donne (YPG e YPJ), con- 
ducano una vera rivoluzione sociale nel bel mezzo del caos siriano è fuor di 
dubbio. Il mese che ho trascorso in viaggio attraverso le zone sotto il loro con- 
trollo è stato più che sufficiente per convincermi dell’unicità di questa esperienza 
rivoluzionaria, oltre ogni immaginazione, offrendo una vasta dimensione demo- 
cratica e socialista. Sono stato costantemente impressionato da ciò che ho visto: 
dalle strutture comunaliste alle cooperative, delle organizzazioni delle donne alle 
fiorenti accademie culturali e artistiche. Mi hanno colpito l’onestà e l’apertura 
del movimento verso le numerose contraddizioni che si sono presentate durante 
un processo di trasformazione radicale della società. Posso anche dire che per 
la prima volta nella mia vita, nonostante tutti i viaggi nei paesi impegnati a 
vari livelli nella costruzione del socialismo (Venezuela, Cuba e Corea del Nord 
), ho toccato l’esistenza di una società profondamente vibrante, democratica 
e popolare, che avevo sempre immaginato potesse — e dovesse — nascere un 
giorno. 

Ma la sensazione di grande contraddizione non mi ha mai lasciato veramente. 
Mi ha disturbato. Non sapevo cosa fare con quello che le YPG/J definivano 
una “cooperazione militare tattica” con gli Stati Uniti. Come chiunque abbia 
raggiunto la maturità politica dopo aver frequentato le scuole del marxismo 
e dell’antimperialismo rivoluzionario, avevo imparato a guardare con la mas- 
sima diffidenza tutto ciò che proveniva anche minimamente dal Pentagono o 
dalla CIA, e per buone ragioni. Gli Stati Uniti, infatti, non hanno l’abitudine di 
sostenere le vere rivoluzioni che si svolgono nei quattro angoli del pianeta. Dopo 
aver concluso che il progetto portato avanti dalla Rojava ha effettivamente sus- 
citato un’autentica rivoluzione sociale — nel quadro di quel che pensavo fosse 
un’operazione di cambiamento del regime, sostenuta dagli Stati Uniti, contro 
un governo, quello di Damasco, che si era rifiutato di svolgere le regole del 
neoliberismo globale — ho disperatamente sentito la necessità di ottenere dell 
risposte alle mie domande: sono le YPG/J che usano gli Stati Uniti? O gli Stati 
Uniti che utilizzano le YPG/J? 

Questi curdi non stanno oggettivamente aiutando l'imperialismo americano, se 
guardiamo al contesto più ampio? O, visto lo scenario complesso del con- 
flitto, l’imperialismo americano sostiene consapevolmente un processo socialista 
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rivoluzionario? Oppure la verità si trova da qualche parte in mezzo? Ci sono 
elementi di risposta in ciascuna delle possibili risposte, o non è possibile oggi 
avere un risposta chiara? Ancora meglio, le mie domande sono corrette o riflet- 
tono uno status privilegiato e i pregiudizi occidentali? 


Durante e dopo Kobane È stato durante la fase finale delle YPG/J a 
Kobané, all’inizio del 2015, che la coalizione a guida Usa ha accettato — sotto 
l’enorme pressione internazionale — di sostenere le forze curde utilizzando at- 
tacchi aerei per respingere lo Stato Islamico. Da allora, gli Stati Uniti non hanno 
mai esitato a dire quanto grande fosse stato il loro ruolo nella liberazione di Ayn 
al Arab, anche se i miei colloqui con le combattenti YPG/J, in quella città, mi 
ha permesso di capire che non è andata esattamente così! La loro sensazione gen- 
erale? La rabbia contro gli Stati Uniti, che incolpano di non essere intervenuti 
prima e di aver chiuso un occhio sulle sofferenze della popolazione nelle mani 
di Daesh. Ciò basta per convincerli che il loro intervento era funzionale solo ai 
propri obiettivi geostrategici, senza costituire un reale sostegno per le YPG/J. 
Le parole dell’attivista e studiosa kurda Dilar Dirik sono molto illuminanti su 
questo punto. Recentemente ha scritto un articolo nelle colonne di ROAR in- 
titolato Radical Democracy: The Frontline Against Fascism in cui solleva la 
questione dell’incapacità di una parte significativa della sinistra occidentale di 
sostenere le YPG/J, in particolare a causa del sostegno aereo statunitense du- 
rante la seconda battaglia di Kobane: 


L’immagine pubblica delle forze armate di Rojava è improvvisamente cambi- 
ata agli occhi delle sezioni della sinistra dopo la liberazione di Kobane. Sebbene 
innegabilmente una battaglia storica, vinta da una comunità organizzata e dal 
potere delle donne libere, la simpatia diffusa di cui avrebbero dovuto godere 
sarebbe crollata dal momento che le forze terrestri hanno ricevuto il sostegno 
aereo della coalizione sotto il comando americano. Dopo essere stati da lungo 
tempo tra le vittime più colpite dell’imperialismo in Medio Oriente, i curdi e i 
loro vicini non hanno più bisogno di essere illuminati sui mali dell’impero. Sono 
ancora freschi i ricordi dei massacri e dei genocidi subiti con il supporto delle 
forze imperialiste. Le visioni dogmatiche del mondo e le critiche semplicistiche 
e binarie non offrono alcuna risposta a coloro che lottano per la vita sul terreno. 
Ancora più importante, non risparmiano vite. 


Sostegno militare, ma non politico È da ormai oltre due anni che i 
fascisti [di Daesh] sono stati cacciati da Kobane. Gli Stati Uniti continu- 
ano a sostenere le forze curde ed hanno esteso il loro ombrello militare sotto 
forma delle Forze Democratiche Siriane (SDF), mentre all’inizio di maggio [2017] 
l’amministrazione di Trump ha dato il via libera per l’invio di armi pesanti. Le 
Forze Democtatiche Siriane includono milizie arabe che stanno combattendo 
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anche per la creazione di strutture democratiche ispirate al successo delle am- 
ministrazioni multietniche e delle comuni istituite in Rojava. Gli Stati Uniti 
non solo hanno iniziato a fornire l’SDF di armi pesanti: ci sono quasi 1.000 
forze speciali americane che operano al loro fianco sul terreno, oltre ad un disp- 
iegamento di marines. Sono queste milizie che combattono nell’SDF gli agenti 
controrivoluzionari su cui gli Stati Uniti hanno puntato, dopo il crollo dei gruppi 
reazionari dell'Esercito Siriano Libero (FSA) che la Turchia sembra a tutti i costi 
voler far rinascere? Non possiamo fornire una risposta definitiva a questa do- 
manda, ma è importante segnalare che se gli Stati Uniti sostengono militarmente 
l’avanzata dell’SDF a Ragga, la capitale di Daesh, con l’operazione “Wrath of 
Euphrates”, Washington ha fatto di tutto per mantenere il PYD - il braccio 
politico delle YPG/J - lontano dai negoziati di pace di Ginevra. Inoltre, il 
sistema federale messo in atto dal PYD e il Movimento per una Società Demo- 
cratica del Rojava (TEV-DEM) non ha ricevuto alcun sostegno, né uno sguardo 
di considerazione dagli Stati Uniti che hanno costantemente sottolineato che “il 
federalismo ad hoc” non è incoraggiato da Washington. 

La Russia si è spesso mossa in opposizione alla posizione statunitense sul Ro- 
java. Mentre Mosca è generalmente considerata il braccio militare del gov- 
erno Ba’athist [di al-Assad|, questi stessi russi hanno recentemente proposto 
l’istituzione di una nuova costituzione per la Siria fondata, almeno in parte, sul 
federalismo invocato dal PYD e sul rispecchiamento del carattere multietnico 
del paese (suggerendo in questo caso di cambiare il nome da “Repubblica Siriana 
Araba” a “Repubblica Siriana”). La Russia ha anche sostenuto l’inclusione del 
PYD nel terzo ciclo di colloqui a Ginevra - una proposta non accolta dagli Stati 
Uniti. Inoltre, il primo ufficio del PYD aperto all’estero è stato a Mosca nel 
febbraio 2016, e lo stato russo ha facilitato i colloqui tra il governo siriano e il 
PYD su una soluzione del conflitto che potrebbe portare alla pace tra le forze 
coinvolte. più recentemente, la Russia si è impegnata a lavorare militarmente 
con YPG/J per stabilire nella città di Afrin per fine di marzo [2017] una base 
di addestramento delle forze curde e dell’SDF, e infine per creare una zona cus- 
cinetto che impedisca alle forze turche di attaccarla. Sembra che Mosca abbia 
scommesso su di loro, non solo per le ripetute vittorie militari, ma anche per il 
successo del progetto politico e la resistenza di Rojava. 


Nemici ideologici La necessità elementare e pragmatica di sopravvivenza è 
più che sufficiente per spiegare la ricerca da parte delle YPG/J della cooper- 
azione militare con gli Stati Uniti, rifiutata da alcuni guerrieri della tastiera 
occidentale e da altri attivisti della poltrona per via della formula molto sem- 
plicistica di “ballare con il diavolo". Dopo tutto, perché i socialisti rivoluzionari 
si dovrebbero congiungere con gli Stati Uniti, a meno che, naturalmente, non 
siano rivoluzionari? Le mie osservazioni mi hanno fatto ricredere che queste 
forze siano, in realtà, veramente rivoluzionarie. Durante tutto il mio soggiorno, 
sono stato ossessionato da individuare opinioni divergenti tra i gruppi delle 
YPG o nelle organizzazioni politiche su come affrontare questa cooperazione 
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con gli Stati Uniti definita "Inherent Resolve”, condotta contro Daesh. Cosa 
fanno questi radicali delle motivazioni di Washington, con Barack Obama o con 
Donald Trump, per lavorare fianco a fianco? Come ho scritto in un precedente 
articolo sulle diverse tendenze della politica curda, un comandante delle YPG, 
Cihan Kendal, ha affermato all’inizio di quest’anno che «l’ America vorrebbe 
che noi fossimo il loro alleato principale, ma sa che non è possibile: dal lato 
militare, ci capita di collaborare, ma, ideologicamente, siamo nemici». È una 
opinione che Cihan Kendal mi ha ripetuto quando lo incontrai nel nord della 
Siria ribadendo di essere 


"Impegnati in una rivoluzione democratica, ma questa rivoluzione è guidata 
da un partito socialista, quindi, ovviamente, è una rivoluzione socialista. Per- 
tanto, ovviamente, gli Stati Uniti non la sosterranno mai." 


Un altro comandante YPG che ho incontrato a Kobane non ha dosato le sue 
parole: 


"Ci sono coloro che sostengono che, siccome stiamo lavorando tatticamente con 
gli Stati Uniti, non si tratta di una vera rivoluzione. Ma dimmi, come dovremmo 
sconfiggere Daesh e difendere la nostra rivoluzione senza armi pesanti? Sappi- 
amo che ci daranno armi per prendere Ragga ma, allo stesso tempo, non vogliono 
che noi governiamo Raqgqa a modo nostro. Sappiamo che una volta raggiunti i 
loro obiettivi strategici, ci abbandoneranno." 


Pochi giorni dopo sono stato abbastanza fortunato da incontrare un altro ideol- 
ogo importante che, con i suoi compagni, ha dimostrato di avere una conoscenza 
approfondita della storia dei movimenti rivoluzionari. Sul muro, alle sue spalle, 
un ritratto di Abdullah Ocalan, sotto, un altro di Lenin che arringa le masse di 
San Pietroburgo nel 1917. Guardando al poster di Lenin, ha dichiarato: 


"Ecco un uomo che un secolo fa ha accettato di ottenere un treno corazzato 
imperialista tedesco per tornare in Russia e guidare la rivoluzione bolscevica. 
Dovremmo oggi considerarlo un agente dell’imperialismo tedesco?" 


Capire se tale confronto sia veramente corretto è già un interrogativo non 
da poco, ma il punto sollevato dal comandante ha colpito il bersaglio: «Non 
siamo pedine o pupazzi degli Stati Uniti. Siamo innanzitutto e soprattutto 
rivoluzionari». 


Opportunisti estremisti o veri rivoluzionari? La questione di come finirà 
la cooperazione militare tra la superpotenza più sanguinaria e i rivoluzionari più 
radicali del mondo è lungi dall’essere risolta oggi; sarebbe assurdo pensare che i 
rivoluzionari del movimento di liberazione kurda, un movimento forte di quattro 
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decenni di lotta contro questi stessi imperialisti, improvvisamente dimenticas- 
sero i loro vizi. Alcuni nella sinistra occidentale possono respingere le YPG/J 
come estremisti di sinistra che si legano alle forze dell’Impero per opportunismo. 
Questa analisi non corrisponde alla realtà. È necessario pensare più profonda- 
mente sulle parole di Dilar Dirk: 


"Per le persone le cui famiglie sono state massacrate dallo Stato Islamico, la 
facilità con cui la sinistra occidentale sembra sostenere un rifiuto degli aiuti mil- 
itari, a favore di nozioni romantiche quali la purezza rivoluzionaria, è incompren- 
sibile. A dir poco. Questa promozione di un anti-imperialismo incondizionato, 
staccato dalla reale esistenza umana e dalle realtà concrete, è un lusso che solo 
chi vive lontano dal trauma della guerra può permettersi. Pur consapevole del 
pericolo di essere manipolati dalle grandi potenze per poi essere abbandonati, 
ma stretta tra l’incudine e il martello, ’SDF innanzitutto aveva e ha la priorità 
di sopravvivere, e di mettere fine alla maggior parte delle minacce immediate alla 
stessa vita per centinaia di migliaia di persone negli ampi territori che controlla." 


Di nuovo in Europa, questi testi mi hanno colpito. È incredibilmente facile 
- se non vergognoso, in un certo senso — sedersi nel comfort delle nostre case 
occidentali e criticare il “tradimento” di un movimento per via della sua “col- 
laborazione” con l’imperialismo, quando le vite di così tante persone è letteral- 
mente in gioco; non appena ci prendiamo del tempo per indagare sul campo e 
vedere cosa stanno affrontando le YPG/J - un blocco combinato da parte della 
Turchia, di Daesh e dei nazionalisti del Partito Democratico Kurdo (KDP) in 
Iraq — dovrebbe emergere una nuova immagine. Il rivoluzionarismo e la solida- 
rietà della poltrona, condizionati in modo esclusivo dalle nozioni di "purezza", 
non hanno senso nel mondo reale. Osservando la ragione - e il mondo - come se 
non fosse altro che un gioco di scacchi, si può facilmente arrivare alla politica del 
"nemico del mio nemico è mio amico”: una politica profondamente deficitaria 
e pigra, che può portare a sostenere movimenti estremamente reazionari e non 
quelli che conducono effettivamente il tipo di politica che vorremmo vedere nei 
nostri paesi. Le parole del secondo dei comandanti YPG, che ho conosciuto e 
che hanno risposto alle mie preoccupazioni sugli Stati Uniti, hanno risuonato in 
me una volta tornato a casa. 


"Certamente, sarebbe utile se Trump ci mandasse due Humvees, ci serivreb- 
bero chiaramente nella nostra lotta contro Daesh. Ma ricorda che uno degli 
F-16 venduti da Trump in Turchia potrebbe annientare questi veicoli in un sec- 
ondo. Sappiamo dove si collocheranno gli Stati Uniti se dovranno scegliere, e 
non sarà certo dalla nostra parte." 


Chapter 11 


Intervista ai/le compagn* del 
DAF (Azione rivoluzionaria 
anarchica) 

a cura della redazione di 
«Meydan» 


Da due anni a questa parte le fondamenta della rivoluzione sociale sono in fase di 
sviluppo in Rojava, il Kurdistan occidentale. Sostenendo questo, è difficile igno- 
rare il fatto che alla base dell’attacco contro Kobané ci sono gli interessi politici 
dello Stato Turco e del capitalismo globale. Abdulmelik Yalcin e Merve Dilber 
di Azione anarchica rivoluzionaria, erano nella regione di Suruc, al confine con 
Kobané, sin dal primo giorno della resistenza contro i tentativi di oscurare la 
rivoluzione del popolo, in solidarietà con il popolo della regione. Noi li abbiamo 
intervistati riguardo alla Resistenza di Kobané e alla Rivoluzione della Rojava. 


Fin dall’inizio della Resistenza di Kobané, avete organizzato molte proteste 
e fatto volantini e manifesti. Avete anche partecipato alla “catena umana di 
guardia del confine” che era organizzata nel villaggio di Suruc, vicino al confine 
con Kobané. Con quale scopo siete andati laggiù? Potete dirci quello che avete 
vissuto là? 

M.D.: A causa della Rivoluzione della Rojava i confini tra le parti del Kurdistan 
che si trovavano all’interno del territorio della Siria e della Turchia hanno iniziato 
a dissolversi. Lo Stato Turco ha pure provato a costruire un muro per distruggere 
questo effetto della rivoluzione. Nel bel mezzo della guerra e degli interessi del 
capitalismo globale e degli stali nella regione, il popolo curdo in Siria ha fatto 
un passo lungo il sentiero che porta alla rivoluzione sociale. Grazie a questo 
passo è emerso un fronte reale che porta alla libertà del popolo e, a Kobané, un 
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attacco totale contro la rivoluzione è iniziato per mano dell’ISIS, l’onda violenta 
prodotta dal capitalismo globale. Quando noi, come anarchici rivoluzionari, 
abbiamo valutato la situazione a Kobané e nella Rojava, è stato impossibile 
per noi non essere direttamente coinvolti in essa. Considerando che i confini 
tra gli stati sono stati aboliti, è vitale essere solidali con coloro che resistono 
a Kobané. Noi siamo al quindicesimo mese della Rivoluzione della Rojava. In 
questi quindici mesi, abbiamo organizzato molte proteste unitarie e abbiamo 
fatto volantinaggi e attacchinaggi. Allo stesso modo, durante l’ultima ondata 
di attacchi contro la rivoluzione a Kobane, abbiamo fatto molti volantinaggi e 
attacchinaggi e abbiamo anche organizzato molte proteste in strada. Dovevamo 
comunque andare al confine di Kobané per salutare la lotta del popolo curdo per 
la libertà, contro glì attacchi dell’orda dell’ISIS. Nella notte del 24 settembre 
siamo partiti da Istanbul per il confine di Kobané. Abbiamo incontrato i nostri 
compagni che sono arrivati un poco prima e insieme abbiamo iniziato la nostra 
catena umana a guardia del confine nel villaggio di Boydé, a ovest di Kobané. 
C'erano cetinaia di volontari come noi che venivano al confine da diverse parti 
dell'Anatolia e della Mesopotamia, formando una catena umana lungo i 25 km 
della linea di confine nei villaggi di Boyde, Bethé, Etmanké e Dewsan. 

Uno degli obiettivi della catena umana era fermare il supporto di uomini, armi e 
logistica per l’ISIS da parte dello Stato Turco, il cui appoggio all’ISIS è conosci- 
uto da tutti. Nei villaggi di confine la stessa vita si è trasformata in vita comune, 
nonostante le condizioni di guerra. Un altro obiettivo della nostra attività di 
guardia del confine era intervenire in solidarietà con la popolazione di Kobané, 
che era dovuta fuggire dall’attacco contro Kobané, e che era trattenuta al con- 
fine per settimane e che veniva pure attaccata dalla polizia militare turca (jan- 
darma). Nei primi giorni delle nostre azioni di guardia del confine, abbiamo 
tagliato le recinzioni e abbiamo raggiunto Kobané insieme alle persone venute 
da Istanbul. 


Potete dirci cosa è successo dopo che avete attraversato il confine verso Kobane? 
A.Y.: Nel momento in cui abbiamo passato il confine, siamo stati salutati con 
enorme entusiasmo. Nei villaggi di confine di Kobané, tutti, giovani e anziani, 
erano nelle strade. I guerriglieri delle YPG e YPJ hanno salutato sparando 
in aria la nostra eliminazione dei confini. Abbiamo manifestato per le strade 
di Kobané, Più tardi abbiamo avuto una conversazione con la popolazione di 
Kobané e con i guerriglieri delle YPG/YPJ che difendono la rivoluzione. È 
molto importante che i confini che gli Stati hanno eretto tra i popoli siano dis- 
trutti in questo modo. Questa azione che è avvenuta in condizioni di guerra 
mostra una volta di più che le sollevazioni o le rivoluzioni non possono essere 
fermate dai confini degli stati. 


Sono circolate molte notizie riguardo ad attacchi da parte della polizia militare e 
di poliziotti regolari contro le persone che hanno partecipato alla "catena umana 
di guardia del confine” e contro la popolazione rurale vicino al confine. Cosa 
cerca di ottenere lo Stato Turco con queste prepotenze sul confine? Cosa pensate 
di questo? 
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A.VY.: SÌ, è vero che la politica dello Stato Turco è quella di attaccare tutti 
coloro che sono coinvolti nella guardia del confine e che vivono nei villaggi di 
confine, e tutti coloro che da Kobané provano ad attraversare confine. Qualche 
volta gli attacchi accadono frequentemente e a volte durano per giorni. È ovvio 
che ogni attacco ha una propria giustificazione e ha un proprio scopo. Abbi- 
amo osservato che durante quasi tutti gli attacchi dei militari (gendarmeria), 
i camion trasportano qualche cosa dall’altra parte del confine. Non siamo si- 
curi dell’esatto contenuto di questì trasporti verso l’ISIS. Comunque, abbiamo 
potuto capire dalla potenza degli attacchi che a volte si trattava di lasciar at- 
traversare il confine a persone che volevano unirsi all’ISIS, a volte si trattava di 
inviare armi e altre volte ancora di fornire all’ISIS le sue necessità quotidiane. 
Questi trasporti spesso sono caricati su veicoli con numeri di targa riconducibili 
alle autorità e altre volte da bande che fanno “traffici" protetti dallo stato. In- 
oltre queste bande protette dallo stato hanno usurpato le proprietà delle persone 
di Kobané che aspettano al confine. La polizia militare d’altra parte lascia le 
persone attraversare il confine con una tariffa di commissione del 30 %. Le 
politiche dello stato contro la popolazione locale sono rimaste le stesse negli 
anni. A causa delle condizioni di guerra, questa politica è diventata ora molto 
più visibile. Gli attacchi al confine sono condotti con il proposito di intimidire 
le persone che prendono parte alle azioni di guardia del confine e la popolazione 
dei villaggi di confine. 


Nonostante lo Stato Turco lo neghi, è abbastanza noto il suo supporto all’ISIS. 
In ogni caso voi dite che adesso, pure le persone che attraversano il confine per 
unirsi all’ISIS possono essere viste facilmente. Quindi in questa regione non è 
un segreto che lo Stato Turco supporti l’Isis. Come funziona questo supporto al 
confine? 

M.D.: Lo Stato Turco ha insistentemente negato il suo supporto all’ISIS. Ad 
ogni modo, ironicamente, ogni qual volta ha fatto una dichiarazione di smentita, 
un nuovo trasporto veniva organizzato al confine. Molti di questi trasporti sono 
abbastanza grandi da essere osservati facilmente. Per esempio: diversi veicoli 
portano "pacchi di aiuti" al confine. Siamo stati testimoni del fatto che decine 
di "veicoli di servizio" con vetri oscurati attraversavano il confine. Nessuno si 
domanda seriamente cosa ci sia in questi veicoli. Noi tutti sappiamo che le ne- 
cessità dell’ISIS sono soddisfatte attraverso questo canale. 


Potresti per favore spiegarci quale sia, sul piano storico come si quello contem- 
poraneo, l’importanza per gli anarchici rivoluzionari di abbracciare la Resistenza 
di Kobané e la rivoluzione di Rojava, soprattutto în un periodo come questo? 

A.Y.: La Resistenza di Kobané e la Rivoluzione della Rojava non deve essere 
considerata in modo separato dalla lunga storia della lotta del popolo Curdo 
per la libertà. Nella terra in cui viviamo, la lotta del popolo curdo per la lib- 
ertà è chiamata “il problema curdo”. Per anni è stato rappresentato in modo 
errato come un problema causato dal popolo e non dallo stato. Noi lo diciamo 
ancora: questa è la lotta del popolo curdo per la libertà. L’unico problema 
qui è lo stato. Il popolo curdo ha combattuto una lotta di esistenza contro la 
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politica di distruzione e di negazione della Repubblica Turca per anni, e per 
centinaia di anni contro altri poteri politici in queste terre. Questa lotta contro 
lo stato e il capitalismo è espressa dal potere organizzato del popolo. Nello slo- 
gan “il PKK è il popolo, il popolo è qui”, è chiaro chi sia questo agente politico, 
che si definisce in ciascuno individuo, e dunque chi sia questo potere organiz- 
zato. Da quando abbiamo fondato nella lotta la nostra analisi, in differenti 
contesti, la nostra relazione con individui curdi, la societa e le organizzazioni 
del popolo curdo, è stata di solidarietà reciproca. Noi basiamo questa relazione 
sulla prospettiva della lotta dei popoli per la libertà. Nella lotta del popolo per 
la libertà, i movimenti anarchici sono sempre stati dei catalizzatori. Nell’epoca 
in cui il Socialismo non poteva uscire dall’Europa, quando non esistevano teorie 
sul “Diritto della nazioni a scegliere il proprio destino”, il movimento anarchico 
ha assunto forme diverse in diverse regioni del mondo, come la lotta del popolo 
per la libertà. Per capire questo, è sufficiente vedere l’influenza dell’anarchismo 
sulle lotte popolari in un’ampia gamma dall’Indonesia al Messico. Inoltre, né 
la rivoluzione in Rojava, né la lotta degli Zapatisti in Chiapas si adatta alla 
definizione della classica lotta di liberazione nazionale. La Nazione come ter- 
mine politico per sua definizione chiaramente comprende lo stato. Quindi men- 
tre si considera la lotta popolare per l’autorganizzazione senza stato, dobbiamo 
prendere le distanze dal concetto di nazione. D’altra parte il nostro approc- 
cio non comprende paragoni e similitudini tra la Resistenza di Kobané e altri 
esempi storici. Attualmente differenti gruppi citano differenti periodi storici e 
paragonano la Resistenza di Kobané a questi esempi. Tuttavia, bisogna sapere 
che la Resistenza di Kobane è la Resistenza di Kobane stessa, che la Rivoluzione 
del Rojava è la Rivoluzione della Rojava stessa. Se qualcuno vuole associare a 
qualcosa la Rivouzione della Rojava, che ha creato le basi per la rivoluzione 
sociale, può studiare la rivoluzione sociale che venne realizzata in Spagna. 


Nonostante la resistenza a Kobane stia avvenendo al di fuori dei confini dello 
Stato Turco, manifestazioni di solidarietà hanno luogo in ogni angolo del mondo. 
Qual'è la vostra valutazione degli effetti della Resistenza di Kobane - pure della 
Rivoluzione della Rojava -in particolare nell’Anatolia ma anche nel Medio Ori- 
ente e anche a livello globale? Quali sono le vostre previsioni in relazione a 
questi effetti? 

M_.D.: Gli appelli alla serhildan (parola curda che significa rivolta) hanno trovato 
risposta in Anatolia, in particolare in città del Kurdistan. Sin dalla prima notte 
(di manifestazioni) tutti nelle strade hanno salutato la Resistenza di Kobané 
e la rivoluzione della Rojava contro le bande dell’isis e lo Stato Turco che le 
sostiene, specialmente nelle città del Kurdistan, lo stato ha attaccato la ser- 
hildan del popolo con la sue forze di polizia e con sicari paramilitari. Lo 
stato ha terrorizzato il Kurdistan uccidendo 43 dei nostri fratelli attraverso i 
sicari di Hizbulkontra (un gioco di parole che unisce i termini Hizbullah, orga- 
nizzazione paramilitare turca sunnita, e Contra, in riferimento alle tattiche di 
contro-insorgenza. Quindi se Hizbullah significa “partito di dio” Hizbulkontra 
significa "partito del contra”). Questi massacri stanno indicando quanto lo Stato 
Turco tema la rivoluzione della Rojava e la possibilità che tale rivoluzione possa 
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anche generalizzarsi nel suo territorio. Attaccando con la disperazione generata 
dalla paura, lo Stato Turco e il capitalismo globale hanno un’altra paura, che 
è ovviamente legata alla regione del Medio Oriente. Nel Medio Oriente, nonos- 
tante tutti i piani, il saccheggio e la violenza prodotta: la rivoluzione riesce 
ancora a emergere. Questo ha fatto saltare tutti i piani del capitalismo globale 
e degli stati della regione. Questo è un cambiamento radicale tale che, nonos- 
tante tutte le efferatezze, la rivoluzione sociale potrebbe emergere nella Rojava. 
Questa rivoluzione è la risposta a tutti i dubbi riguardo alla possibilità di una 
rivoluzione in questa regione e su scala globale. Ha rafforzato la fiducia nella 
rivoluzione, in particolare per le persone di questa regione ma anche a livello 
globale. Il proposito di tutte le rivoluzioni sociali nella storia è stato quello di 
raggiungere una rivoluzione socializzata su scala globale. 

In questa prospettiva noi facciamo appello ai gruppi anarchici a livello inter- 
nazionale ad agire in solidarietà con la Resistenza di Kobane e la Rivoluzione 
della Rojava. Con il nostro appello alla solidarietà anarchici da diverse parti 
del mondo in Germania, come ad Atene, a Bruxelles, a Amsterdam, a Parigi e 
a New York hanno tenuto manifestazioni. Noi salutiamo ancora una volta ogni 
organizzazione anarchica che ha recepito il nostro appello, che ha organizzato 
manifestazioni a partire dal nostro appello, e coloro che sono stati qui con noi 
nella catena di guardia del confine. 


Fin dai primi giorni dell’attacco dell’ISIS, i media sostenuti dallo Stato Turco 
hanno prodotto un sacco di notizie che affermavano che Kobane stava per cadere. 
Comunque, dopo più di un mese hanno capito questo: Kobane non cadrà! Sì, 
Kobané non è caduta e non cadrà. Noi, come giornale Meydan, salutiamo la 
vostra solidarietà con Kobané. C'è qualcos'altro che volete aggiungere? 

M. D.: Noi, come anarchici rivoluzionari, abbiamo visto, abbiamo vissuto e 
stiamo ancora vivendo l’invincibilità della fiducia nella rivoluzione: pure nelle 
circostanze di guerra nella nostra regione. Quello che sta accadendo nella Ro- 
java è una rivoluzione sociale! Questa rivoluzione sociale, dove i confini sono 
aboliti, gli stati vengono resi impotenti, i piani del capitalismo globale sono 
stati messi in difficoltà, si generalizzerà anche nella nostra regione. Noi inviti 
amo ogni individuo oppresso a vedere le cose dal punto di vista degli oppressi. 
Con questa coscienza noi li invitiamo anche a sostenere la lotta organizzata per 
la rivoluzione sociale. Questa è la sola strada per rendere fertili i semi che sono 
stati piantati nella Rojava e per far vivere la rivoluzione sociale in più ampie 
regioni. Viva la Resistenza di Kobané! Viva la Rivoluzione della Rojava! 


Articolo pubblicato nel numero 22 (ottobre 2014) del giornale «Meydan». Fonte: 
https://meydangazetesi.org/gundem/2014/10/devrimci-anarsist-faaliyet-ile-kobane- 
uzerine-roportaj-dehaklara-karsi-kawayiz/ poi pubblicato su «Umanità nova» del 

13 novembre 2014. 

Traduzione a cura della Commissione relazioni internazionali della FAI (CRInt- 


FAI) 
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Chapter 12 


Conversazione con un 
anarchico volontario delle 
YPG 

a cura della redazione del sito 
Rojavan Poulesta 


Cosa ti ha portato a Rojava e ad aderire alle YPG? 
Diversi motivi, tutti legati, per me, come per gli altri, alle nostre radici storiche 
- in particolare all’antifascismo e all’internazionalismo rivoluzionario. 


Sei stato nel battaglione internazionale? 

Non sono stato in nessun battaglione internazionale, solo con i battaglioni curdi 
YPG / YPIJ principalmente composti da curdi (ma anche da stranieri). C'è 
anche il Battaglione Internazionale Libertà, integrato nella struttura YPG / 
YPJ, in cui partecipano vari volontari, socialisti o comunisti. Personalmente, 
non avevo alcun contatto con loro. Sono principalmente marxisti-leninisti. 


Quali sono le posizioni politiche del confederalismo democratico nelle YPG? 
Ci sono gruppi molto diversi all’interno delle YPG. I giovani del Rojava, ad es- 
empio, stanno portando nuove idee al centro dei recenti progressi, ma non sono 
ancora molto consapevoli della politica o di una prospettiva globale: riman- 
gono nazionalisti. I curdi del Bakur o di Qandil, d’altra parte, sono già molto 
rivoluzionari - la maggior parte di loro mostra un alto livello di consapevolezza 
politica e di capacità analitiche. 


Puoi parlarci della vita quotidiana delle YPG e della sua struttura di comando? 
La vita quotidiana delle unità di difesa kurda è diversa da quella che si può 
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vedere in altri eserciti. Si arriva anche a dimenticare che è una guerra gra- 
zie all’amicizia, alla gioia... e alla danza! La sensazione della rivoluzione è 
veramente viva! Le unità attribuiscono grande importanza alle relazioni comu- 
nitarie basate sul confederalismo democratico. In questo modello, l’idea è che 
la forza di difesa non sia un esercizio, ma una milizia popolare, una forza guer- 
rigliera. La struttura dei comandi è una responsabilità collettiva. Il Komuran 
(“comandante”) è dunque l’unico rango esistente. Si dovrebbe piuttosto dire “co- 
comandante" perché questa funzione, a un livello superiore a quella del gruppo, 
è condivisa un uomo e una donna. Che tu sia il comandante di un gruppo di 
5 persone o di un tabur, questo è concepito come un compito da adempiere tra 
gli altri. Gli amici seguiranno le vostre scelte e il vostro consiglio perché esiste 
un rispetto per la struttura. Hai questa posizione a causa del consenso e perché 
hai esperienza; sei riconosciuto come la persona più capace di svolgere questo 
compito. Il komutan è la base, il fondamento della struttura, perché rappresenta 
il legame, l’articolazione tra il corpo e il cervello del collettivo. 

Essere komutan è una responsabilità enorme, indipendentemente dal numero di 
amici sotto il tuo comando. Ciò spiega perché la sua figura è così rispettata e 
non ha nemmeno bisogno, in linea di principio, di dare ordini diretti. Non è 
necessario. Devono, almeno, dar prova di etica e di disciplina, di intelligenza e 
di coraggio nella battaglia. I loro ordini saranno seguiti in combattimento; tutti 
partecipano anche al Tekmil, l'assemblea di autocritica militare, per discutere 
di tattiche da intraprendere e degli errori commessi. Naturalmente, gli amici- 
comandanti sono umani... e possono commettere errori. Questo è il momento di 
far cambiare loro posizione o dare loro riposo per studiare l’ideologia e la strate- 
gia. Questa organizzazione militare, dalle scuole di guerriglia curda di Qandil, 
è la più avanzata nella storia della guerriglia e della rivoluzione in materia di 
arte della guerra. Inoltre, non v’è alcuna manifestazione formale di gerarchia, 
come le decorazioni o il saluto: il solo uso in vigore è la parola “amico” prima del 
nome di ciascuno, perché ci ricorda che noi siamo, prima di tutto, tutti amici. 
Ci rispettiamo gli uni con gli altri e risolviamo i nostri conflitti con l'amicizia. 


Cosè l'assemblea militare, il Tekmil? 
È un’assemblea dedicata alla critica: una critica amichevole e costruttiva al suo 
comandante o ad altri nella sua unità. Si può anche praticare la propria autocrit- 
ica. Ma, soprattutto, riceviamo critiche, che dobbiamo essere in grado di capire e 
di integrare per migliorare. Il ruolo del Tekmil è quello di esaminare le situazioni 
problematiche, evitare i conflitti personali o i piccoli problemi comportamentali 
che possono degenerare in conflitto. Ho visto poche punizioni o misure repres- 
sive. Se c’è un conflitto, dà luogo a molte discussioni. Naturalmente, questo è 
un modello. La maggior parte degli amici in Rojava si confrontano per la prima 
volta con tutto questo; è il loro primo contatto con la messa in pratica di idee 
politiche. Ma possiamo dire ciò che vogliamo affrontando chiunque vogliamo 
al Tekmil. Il suo scopo essenziale è quello di permettere a tutti di proporre 
il proprio punto di vista al dibattito e di allontanarsi dal proprio ego. Enun- 
ciare una critica risulta essere una grande responsabilità, per sé stessi e per la 
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persona a cui si rivolge. Ciò comporta la ricerca di una soluzione e quindi la 
responsabilità. Questo è molto simile al tipo di critica che si rivolge presso il 
Tev-Dem, l'assemblea dell’autogoverno, dove una questione pratica porterà a 
una discussione filosofica. È qui che possiamo davvero misurare l'evoluzione del 
movimento curdo. 


Cosa hai pensato quando sei entrato nelle YPG? A quale corso hai parteci- 
pato? 

L'Accademia delle YPG pone un’importanza particolare alla formazione ideolog- 
ica, politica e storica. Include anche corsi di filosofia e di “gineology”, la scienza 
delle donne. Funziona esattamente come una scuola. La formazione può essere 
breve o lunga, dipende. Sono rimasto lì un mese e mezzo. La formazione fornita 
all’accademia militare è essenzialmente pratica. Si concentra sulla vita quotidi- 
ana: come vivere in un gruppo e lavorare insieme - quindi sull’autodisciplina - 
come mantenere le armi. Ci sono anche accademie specializzate in alcune abilità 
militari, come sabotaggio o fuoco d'elite. 


Hai passato tutto il tempo in unità di combattimento? Hai partecipato a un 
aspetto rivoluzionario dell’organizzazione sociale? 

No. Ma è difficile collocare il confine tra strutture "civili" e "sociali” in una 
situazione rivoluzionaria. Ognuno è sottoposto a un processo di formazione e di 
autodifesa per costruire gli strumenti dell’autogoverno. Ogni istituzione ha una 
propria autonomia e in alcuni casi perfino degli interessi specifici. Potrebbe sem- 
brare un gigantesco caos pieno di contraddizioni: ma grazie al sistema confed- 
erale esiste un’autoregolamentazione. La Tev-Dem e l’autodifesa popolare, HPC 
(Hèza Parastina Cewheri), sono, a mio avviso, i due aspetti più rivoluzionari 
dell’organizzazione: forniscono alla gente gli strumenti per difendersi, a volte 
anche contro l’interesse delle YPG, delle istituzioni del cantone o del suo gov- 
erno. 


Hai assistito a una riunione del Tev-Dem? 

Sì, ma non ho partecipato. To ero piuttosto coinvolto nelle assemblee del Tekmil, 
nel contesto militare. Il modello di autogoverno dell’assemblea è in procinto di 
dare una base veramente solida alla Rivoluzione. 

Come si forma un’assemblea? Quando si presenta un problema, o un nuovo 
gruppo sociale o di interesse, si deve formare un’assemblea. Se viene visualiz- 
zato un nuovo argomento o un problema, è possibile creare un’assemblea in seno 
alla prima. L'assemblea deve anche rispettare le quote di genere e l’uguaglianza 
delle donne è presente in tutti gli aspetti della società. Quando un gruppo so- 
ciale, una tribù o un villaggio crea un’assemblea, dipende dal coordinamento 
del cantone - per esempio per la gestione di una cooperativa. Devono inoltre 
convocare un’assemblea delle donne in modo da tenere conto del loro punto di 
vista in materia. La persona responsabile della creazione dell’assemblea non 
deve essere da sola: era il ruolo del patriarca prima della Rivoluzione; ora c’è 
la co-leadership di un uomo e di una donna. C’è anche una direzione condivisa 
per i co-delegati, dove la donna rappresenta il movimento autonomo delle donne 
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locali. Incoraggiare le persone in un sistema di assemblee per risolvere i propri 
problemi è il modo migliore per pensare alla Rivoluzione... E questo li allontana 
dalla televisione! 


Si dice che la costruzione di una società ecologica è una delle principali questioni 
della rivoluzione di Rojava. Cosa hai osservato a questo proposito? 

Non granché da quello che ho visto. Il popolo delle montagne o il Bakur sa cosa 
significa agire ragionevolmente nella conservazione della natura, non tanto in 
Rojava, né in Siria in generale. Ho sentito spesso "Rojava è bello!” mentre si 
vedono i sacchetti di plastica che bruciano. Qamislo ha un vero e proprio pro- 
getto di sovranità alimentare e Kobane diverse proposte e diverse esigenze. Ma 
non hanno volontari. Hanno bisogno di persone! Non solo coloro che vengono a 
vederli, ma che conducono progetti seri e sviluppano proposte per costruire una 
nuova società e nuove infrastrutture. Detto questo, molte persone del Bakur e 
Iran si mobilitano per sostenere progetti sociali ed ecologici a Rojava. 


E il movimento dell’economia cooperativa? Hai visitato fattorie cooperative, 
fabbriche o luoghi di lavoro? 

Ho notato che i grandi proprietari di terre erano fuggiti per sfuggire al regime 
[di al-Assad], allo Stato islamico o a Barzani [presidente del governo regionale 
del Kurdistan in Iraq]. Le loro terre sono state collettivizate dalla YPG/YPI. 
Ciò include alcune gigantesche fabbriche di cemento dirette da società straniere 
turche e francesi, che impiegavano i lavoratori siriani delle parti occidentali del 
paese. Faceva parte del programma di arabizzazione delle regioni curde sotto 
il regime siriano. Ci sono anche villaggi vuoti; le organizzazioni curde hanno 
invitato i rifugiati a non fuggire in Europa ma a stabilirsi per diventare pro- 
prietari cooperativi della propria terra e del proprio lavoro. Ma tutte queste 
esperienze sono limitate. Non ci sono abbastanza persone e la guerra scon- 
volge tutto;: l'embargo ha interrotto tutti gli investimenti nelle infrastrutture; 
manca personale qualificato e dedicato, come tecnici e ingegneri volontari; il 
suolo è indebolito da anni di monocoltura intensiva; la gente stessa è distrutta 
socialmente e culturalmente... E poi ci sono interessi divergenti all’interno della 
realtà "curda". Qualche tempo fa ho letto un testo su internet, una specie di 
invito all’azione per aiutare i curdi a formare, studiare e mettere in pratica di- 
versi modelli di socializzazione storica o politica. Non ricordo se provenisse da 
un'unione socialista o anarcosindacalista. 

I movimenti e le strutture “rivoluzionarie” tradizionali considerano gli avven- 
imenti in Kurdistan da lontano; non sono pienamente coinvolti perché è un 
paradigma di rivoluzione sociale completamente nuovo. Ho sentito molte critiche 
dell’economia “mista” in Rojava, del capitalismo e degli interessi di classe che 
dovrebbero guidare la Rivoluzione per diventare una rivoluzione. Ci sono molti 
socialisti e anarchici di diverse correnti o tendenze che ne parlano sui forum e 
nelle riunioni, ma pochissimi vanno a lavorare con loro per costruire il social- 
ismo. Anche se le persone di Rojava non hanno bisogno di socialisti stranieri per 
insegnare loro cosa fare! Invece, hanno bisogno di costruire la propria realtà per 
conto loro. Non esiste più un’economia socialista in Rojava che la gente che ci 
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vive non voglia - ne fanno parte le cooperative che funzionano come delle comu- 
nità socialiste. I governi cantonali e le organizzazioni armate non sono in grado 
di imporre la socializzazione della produzione e dell'economia. Non possono 
farlo e non vogliono farlo. Con ciò in mente, possiamo avere un’idea migliore 
della realtà in Rojava. Esistono molti regolamenti nell’economia e programmi 
di pianificazione sociale; ma se le persone persistono nel desiderare di vivere 
relazioni capitalistiche, non ci sono tante altre possibilità se non l’intervento 
educativo per cambiare i loro punti di vista. Vi è l'emergere di un interesse 
cooperativo e collettivo a cui la Rivoluzione fornisce il sostegno. Siamo solo 
all’inizio di un processo di istruzione e di costruzione di nuovi rapporti sociali. 
Forse sarà necessario attendere cinquant’anni di lotte per vedere che questi semi 
producano frutti. 


Il movimento curdo dimostra grande rispetto per i suoi martiri. Cosa ne pensi? 
Martiri e martirio fanno parte della vita quotidiana per il popolo curdo e per i 
rivoluzionari. Anche se è andato perduto in Europa, in Medio Oriente la con- 
cezione filosofica che i martiri non muoiono è viva nello spirito comune. Perché 
i martiri hanno sacrificato la loro vita per tutti; si sono sacrificati per la vita 
e la libertà di tutti. È sacro ed è spirituale perché va oltre l’interesse materi- 
ale dell’individuo. Molti mostrano il loro rispetto per i martiri, mostrando una 
loro immagine nelle riunioni e li evocano durante i saluti. So che è sconvol- 
gente per le nostre menti individualiste; preferiamo prestare attenzione ai nostri 
glutei... La nozione di martire ci sembra coincidere con il fanatismo. Non è pro- 
prio la più alta distinzione che una persona può rivendicare, diciamocelo. Ma è 


vero che i nostri martiri non muoiono e che il loro sangue non tocca mai la terra! 


Ma è davvero così perfetto in Rojava? Hai qualche critica da fare sul processo 
rivoluzionario in corso? 

Oggi, guardando indietro, sembra l’ideale. Ma possiamo anche osservare una re- 
altà difficile e fatta di molte contraddizioni. Talvolta si può avere l’impressione 
che ci siano più propaganda e progetti aleatori rispetto ai veri risultati. C'è un 
processo alimentato da intenzioni lodevoli, ma che affronta molte difficoltà di 
fronte alla realtà. La nostra percezione della realtà è stata scioccata a Rojava. 
Siamo arrivati lì con una borsa piena di visioni idealistiche e romantiche della 
Rivoluzione: in realtà essa resta da costruire, se questo è ciò che vogliamo e 
che a volte implica l’accettazione che tutti intorno a te non hanno la stessa idea 
della Rivoluzione - a volte la gente non capisce nemmeno perché sei venuto a 
combattere. Siamo impegnati in una rivoluzione democratica, nel senso che nes- 
suno intende imporre nulla a nessuno. Ciò va totalmente contro una concezione 
di rivoluzione che implica una “dittatura del proletariato", sicuramente. Questa 
concezione democratica permette di lavorare con altre tendenze, spesso con- 
trarie fortemente alla nostra concezione della Rivoluzione o che hanno pratiche 
contrarie alla nostra etica. Sì, le bande di Stato di Daesh e turche sono persone 
cattive, tutti sono d’accordo, ma c’è anche un comportamento razzista nei con- 
fronti degli arabi. E ci sono tutte queste “alleanze circostanziali” di un giorno, 
con gli Stati Uniti, con la Russia e il regime siriano. E alcuni sono destinati a 
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posizioni di potere, come ovunque nel mondo... 

Il confederalismo democratico si oppone al nazionalismo... ma l’idea nazional- 
ista resta viva per la maggioranza del popolo curdo. Ciò non riguarda solo i 
diritti nazionali dei curdi (che devono essere rispettati e difesi), ma anche po- 
sizioni e punti di vista che non possono essere importati dalle realtà e dalle lotte 
degli altri. Un’altra critica è l’uso opportunistico del capitalismo e la cosiddetta 
“economia mista”, ma non so quale altro sistema economico sarebbe possibile in 
questa situazione. Se voglio citare questa critica, è perché abbiamo compagni 
che vi insistono. È anche importante capire che l’organizzazione armata dei 
curdi, derivata da una tradizione stalinista, è stata oggetto di un’autocritica 
collettiva approfondita. È impegnata in un processo che porta a un'etica lib- 
ertaria, grazie all’idea confederale e alla cultura della critica - ma è un lungo 
processo. E anche se una gran parte del movimento non è più conforme al 
modello stalinista, è ancora presente in alcune pratiche: come il gusto per la 
gerarchia o alcune precedenze. 


Pensi di ritornare? 

No, ma chi lo sa... La situazione a Rojava non è confortevole, è una guerra 
dura. Devi avere le tue motivazioni per metterti in gioco. Avevo bisogno di 
andare lì per trovare un orizzonte e un significato per le nostre lotte e le nostre 
vite, ma ora è giunto il momento per gli altri di farlo. Abbiamo bisogno di una 
generazione con nuove prospettive poiché i nostri movimenti e le nostre cerchie 
hanno da tempo perso tutti gli orizzonti. Molti amici curdi mi hanno detto la 
stessa cosa, in situazioni diverse: «Torna alla tua gente e continua la stessa lotta 
come qui. Non abbiamo bisogno di martiri occidentali, abbiamo bisogno di una 
rivoluzione nei paesi occidentali!». Dunque, ora che ho personalmente benefici- 
ato dell’apprendimento e dell’esperienza del Rojava, è tempo di vedere cosa sta 
succedendo nei nostri paesi occidentali di fronte alla crescita del razzismo e del 
fascismo. 


Puoi dirci qualcos'altro sui volontari internazionali - c’erano molte donne tra di 
loro? 

Molti stranieri privi di idee politiche, o anche ex soldati, diventano rivoluzionari. 
È utile ricordare che la gente può diventare consapevole di queste idee una volta 
nel bagno della rivoluzione e che quindi possono combattere per loro e per dif- 
fonderla. Alcune donne straniere vengono a combattere, ma personalmente non 
ne ho vista nessuna. Ma rispetto a quello degli uomini, il loro numero è molto 
piccolo, aneddotico.  C’è una donna internazionalista martire, una marxista 
afro-europea che ha combattuto nel battaglione internazionalista. E ci sono cer- 
tamente molte altre provenienti da paesi non occidentali: per esempio, turche, 
arabe o iraniane. Questo è un punto debole per il femminismo "bianco occiden- 
tale": non c'è abbastanza impegno da parte sua nella rivoluzione delle donne, 
purtroppo... 


Cosa pensi della jineologia e del femminismo? 
La scienza sociale della jineologia dimostra come l’umanità ha perso a causa 
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delle società gerarchiche e della rottura con la vita delle comunità — uomini 
diventati soldati, preti, operai, ecc. — come gli schiavi, d’altronde, che sono 
rimasti tuttavia padroni della loro casa e della loro mogli. La jineologia sp- 
iega che l’umanità è stata in grado di recuperare la propria natura attraverso 
la liberazione delle donne e della vita della comunità. Tuttavia, è un problema 
per cui non sono molto portato. È molto complesso, ma molto interessante da 
studiare e discutere. Questa è una nuova idea per l’umanità. Abbiamo conosci- 
uto la storia come quella dell’uomo e la sociologia come la scienza sociale di 
una società patriarcale. Ma oggi, dopo anni di studio e di dibattito nelle mon- 
tagne guidato dall'Unione delle Donne Libere, emerge un nuovo strumento per 
comprendere l’evoluzione del potere nella storia, e il ruolo tenuto dalle donne. 
La jineologia è uno strumento di liberazione perché la storia è anche la storia 
della resistenza delle donne, che dobbiamo conoscere e imparare. La jineologia 
è una rottura con la tradizione del femminismo liberale occidentale. Coloro che 
sono ispirati dalla jineologia sono in contrasto con il femminismo occidentale 
perché, per loro e le altre, la jineologia va molto più in là nella sua analisi: 
non è di parte e non ha tendenze, diverse interpretazioni o gruppi di interesse 
ma è integrale e universale. Un altro fattore importante è che la jineologia è 
praticata da organizzazioni di donne autonome e attraverso la co-delegazione 
nella gestione politica e amministrativa delle comunità. È una vera pratica so- 
ciale, non la tesi di qualche intellettuale borghese o lo stile di vita di giovani 
edonisti. La jineologia e il movimento delle donne curde in Rojava criticano così 
il femminismo occidentale perché è stato costruito all’interno della modernità 
e del positivismo, perché ha interrotto i legami con la vita della comunità per 
diventare individualista. Penso che la jineologia sia un buon strumento, in grado 
di provocare una ristrutturazione del femminismo occidentale — liberale e rad- 
icale — in particolare perché nessuna nuova idea è apparsa negli ultimi decenni 
sulle donne e sulla rivoluzione. Abbiamo compagne femministe rivoluzionarie, 
ma il femminismo stesso non è più rivoluzionario. È la pratica reale che è 
rivoluzionaria, molto più che le idee o l’estetica. A questo si deve aggiungere 
che il Movimento delle Donne Libere del Kurdistan testimonia una consapev- 
olezza politica molto più elevata nell’analisi radicale della civiltà gerarchica e 
del dominio maschile, rispetto agli uomini del Movimento. E grazie allo studio 
della jineologia e all’esempio della guerriglia guidata da donne curde. Tuttavia, 
il movimento delle donne curde deve apprendere meglio il femminismo moderno, 
soprattutto per quanto riguarda l’individualità e la liberazione sessuale. C'è una 
repressione sociale in questo settore poiché, credo, sia uomini che donne hanno 
dovuto costruire un’organizzazione militare rivoluzionaria che doveva difendersi 
contro gli interessi individualisti e la dominazione sessuale in Medio Oriente. 
Ma in determinate situazioni, a mio parere e con tutto il dovuto rispetto, essi 
riproducono dei tabù religiosi del Medio Oriente in termini di corpo e sesso. 


Il testo originale è apparso il 8 marzo 2017 sul sito Rojavan Puolesta, con il 
titolo Experiences in Rojava. Interview with an anarchist YPG volunteer, e poi 
tradotto in francese da Jean Ganesh per www.revue-ballast.fr 
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Chapter 13 


Conversazione con le 
combattenti YPJ di Kobane 
a cura di Eleonora Corace 


Dopo vari giorni di attesa a Kobané, finalmente, si creano le condizioni per 
poter incontrare le donne combattenti, in lotta contro Isis. Entriamo nella loro 
"casa", nella loro base operativa, luogo in cui condividono emozioni, organiz- 
zano le battaglie. Presenti con noi due traduttori. Veniamo accolti in una 
piccola sala riscaldata, allestita con foto di martiri donne e uomini. Chiediamo: 
“chi è?”, indicando una gigantografia di un volto femminile combattente. Una 
YPJ risponde “È una nostra martire, di qualche anno fa. Di lei mostriamo solo 
l’immagine”. Ci sediamo a terra, in cerchio, e iniziamo a parlare. Inizialmente 
sono presenti cinque donne. Tre di loro più eloquenti; in due rimarranno fino 
alla fine dell’incontro. 

Questa è la testimonianza scritta e ciò che resta di questo incontro, sperando che 
possa rendere, almeno in piccola parte, la potenza di questa breve ma intensa 
esperienza. 


Perché hai fatto questa scelta di entrare nelle YPJ? 

Perché le donne sono sofferenti. Vediamo la sofferenza delle donne non solo qui 
ma anche nei vostri Paesi. Noi lottiamo per tutte le donne del mondo. 

To in particolare sono nata in Germania, sono stata in giro per l’Europa e in uno 
di questi Paesi ho fatto giorni di reclusione in prigione per motivi politici. Poi 
ho deciso di venire qui in Kurdistan e anche le mie amiche sono tutte venute 
qui. Ho letto gli scritti di Ocalan e dopo ciò ho assunto uno sguardo più globale. 


Perché sei venuta in Kurdistan? 
Perché voglio la rivoluzione. 


Cosa intendi per rivoluzione e perché pensi che il Kurdistan sia particolarmente 
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significativo da questo punto di vista? 
"Conoscete forse qualche altro movimento nel mondo che chieda la libertà per 
il popolo curdo?” 


La tua famiglia? Come ha accolto questa scelta? 

To ho 28 anni. Combatto da sette anni. La mia famiglia è venuta con me quando 
ho deciso di partire e ora è qui. 

To in questo momento non ho nessun contatto con la mia famiglia. Ma quando 
ho preso questa decisione loro hanno approvato, perché era una scelta per tutte 
le donne e per una umanità sofferente. 


Ci sono donne non di Kobané nelle YPJ in questo momento? 

Tra le combattenti ci sono donne da tutta l’Europa: Germania, Inghilterra, 
Italia... Anche dalla Colombia. Ma in questo momento non combattono a 
Kobané. 


Come hai conosciuto le YPJ? 

Quando è iniziata la rivoluzione in Rojava ho saputo di questa parte speciale 
del movimento. Questa parte presente in tutto il movimento curdo. Anche lì 
dove ci sono i peshmerga, nonostante la loro presenza, li è persino più forte il 
movimento combattente femminile. 


Cosa pensi delle relazioni lesbiche? Come vivi il fatto di non avere relazioni? 
Se scegli di entrare nelle YPJ scegli di abbandonare le tue personali relazioni 
d’amore. Le relazioni lesbiche sono anch'esse relazioni d’amore. Se ami la per- 
sona con cui stai puoi anche scegliere di abbandonarla per amore dell’umanità 
tutta, per amore delle persone oppresse. Questa è la parte militare del movi- 
mento. Se scegli di combattere è impossibile farlo mentre pensi “Cosa farà la 
persona che amo se io muoio?”. Per questo stesso motivo la maggior parte di 
noi sceglie anche di non avere figli. 


Secondo voi perché tra le persone che attualmente combattono in Kurdistan ci 
sono più YPJ che YPG? 

Tra le donne c’è il sentimento materno. Vedere i bambini di tutto il mondo sof- 
frire ci rende più forti e coraggiose, a differenza degli uomini che non possiedono 
questo specifico istinto. 


Hai mai avuto dubbi rispetto alla voglia di essere madre? 

No. Noi non abbiamo mai perso la voglia di essere madri, ma questa maternità, 
questo amore, è per tutti i bambini, per l'umanità. Non è mai successo che 
una YP.J cambiasse idea, e avesse voglia di uscire dal movimento e avere dei 
figli. Oggi le donne in Kurdistan stanno scrivendo la storia, è importante fare 
domande su questo. 


Cosa pensate quando siete in prima linea a combattere, insieme agli uomini? 
Noi in prima linea non combattiamo solo contro il nemico, ma anche contro il 
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dominio dell’uomo sulle donne e contro il capitalismo. Dunque siamo insieme 
agli YPG e se ci sono delle incomprensioni si risolvono dopo con dei meeting, 
non appena c’è l’opportunità. 


Avete percezione del fatto che ciò che fate è una spinta per il movimento fem- 
minile in tutto il mondo? 
Certamente. 


Ci sono particolari momenti nella vostra vita da combattenti in prima linea 
di cui volete parlare? 

È difficile spiegare il nostro spirito quando si è al fronte. Noi non vogliamo 
uccidere persone. Ma, mentre combattiamo, sappiamo cosa fanno i daesh; ucci- 
dono senza motivo. Noi lottiamo per l’umanità. Sappiamo che se non li uccidi- 
amo noi ci uccidono loro. Ma il momento della battaglia non si può descrivere 
a parole: solo standoci si può capire veramente cosa si prova. Conoscete il rac- 
conto delle quattro farfalle? Quattro farfalle volavano attorno al fuoco, la prima 
più distante capì che il fuoco era vita, e tornò dalle altre a riferirlo. La seconda, 
incuriosita, si avvicinò attratta dalla luce e scoprì che il fuoco dava luce, e tornò 
a riferirlo alle altre. Anche la terza andò verso il fuoco, sempre più vicino, e 
scoprì che dava calore; e lo riferì. La quarta voleva comprendere fino in fondo lo 
spirito del fuoco: si avvicinò, dunque, talmente tanto che morì arsa dalle fiamme. 


È mai i capitato che parlaste col nemico nel momento combattimento ? 

No. È capitato che i daesh parlassero attraverso le ricetrasmittenti per tentare 
di deprimerci psicologicamente, ad esempio fingendo di avere tra le mani una 
nostra compagna e descrivendo gli abusi e le torture su di lei. La nostra risposta 
era: "Perderete". Solitamente dopo questo morivano. 


Avete visto combattenti daesh visibilmente drogati? 

Sì, sappiamo che assumono ecstasy ma sul fronte li abbiamo visti spesso ini- 
ettarsi in vena nelle braccia sostanze di cui non sappiamo l’origine. Il loro 
corpo, una volta morti, diventava come di plastica. Durante il combattimento 
è necessario colpirli più volte alla testa per ucciderli. Solitamente i loro corpi si 
decompongono molto più lentamente. 


Sospendiamo la conversazione: è ora di pranzo e alcune di loro hanno cuci- 
nato per tutti. Dunque mangiamo insieme e una volta finito continuiamo a 
conversare. 


Cosa pensi della situazione politica e sociale in Europa? Pensi che sia pos- 
sibile un movimento ugualmente forte anche lì? 

L’Europa sta attraversando un momento molto complesso. È urgente che an- 
che lì sorga un movimento forte, ma non sarà mai uguale a quello curdo. Ogni 
movimento ha bisogno di rintracciare e scoprire una propria specifica identità. 


A questo punto è una di loro a porre una domanda: “Pensi che in questo mo- 
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mento le donne in Italia o in Europa siano libere?” No. 

Dunque è urgente e necessario che le donne si sveglino in tutto il mondo. Il 
patriarcato storicamente è stato ed è tutt’ora oppressione degli uomini sulle 
donne. Questo rafforza il sistema capitalistico. Dunque un movimento è forte 
se a risvegliarsi e a lottare inizia la parte oppressa. Il movimento contro il pa- 
triarcato è forte se a lottare sono le donne in prima linea. Ci siamo mai chiesti 
perché non ci siano state mai singole donne alla guida di un movimento o di una 
rivoluzione? Perché ogni qualvolta questo accadeva il potere le reprimeva. Per 
questo motivo è importante studiare e conoscere la storia dell’umanità, e delle 
donne come, ad esempio, Rosa Luxemburg... 

Per rendere un movimento forte e sempre in grado di migliorarsi, è necessaria la 
pratica dell’autocritica: criticare e autocriticarsi è fondamentale per costruire 
relazioni alla pari e superare i problemi che si pongono. Ricevere una critica 
non deve suscitare rabbia. Nel criticare e autocriticarsi riconosco i miei amici e 
questo mi aiuta ad essere una persona sempre migliore. 


In tutto questo, gli uomini cosa fanno? 

Se il movimento è forte ed è in atto una rivoluzione antipatriarcale gli uomini 
“supportano”. 

Non bisogna mai credere nell’esistenza di una rivoluzione solo perché qualcuno 
lo dice. Così come non esiste vittoria senza dolore e sofferenza. 


Hai mai amato un uomo? 

Ho avuto varie relazioni quando ero più piccola ma nessuna rispondeva a quel 
che sentivo profondamente; fin quando ho deciso di abbandonare tutto questo 
e iniziare a combattere. In molti modi il capitalismo ci allontana dall’essere 
veramente noi stesse. Anche indossare accessori o piercing o cambiare il colore 
dei propri capelli è un modo per allontanarci da quello che siamo, perché se non 
ci fossero le fabbriche che producono i prodotti per il makeup, non sentiremmo 
questo tipo di esigenza. 


Ma talvolta uno stile stano può rappresentare, in certi contesti, una rottura 
degli schemi preimpostati, delle forme di immagine dominanti. 

Sì, siamo consapevoli di questo. Esistono anche culture ancestrali come quella 
degli aborigeni, che usano molto agghindare il proprio corpo con oggetti di 
vario tipo, metalli o tatuaggi. Queste culture hanno un fortissimo legame con 
la terra e con la natura, vivono in armonia con essa: "con" e non “contro”. Ma 
il presidente australiano ha fatto un appello per la salvaguardia di questa popo- 
lazione aborigena che è in via di estinzione. Il capitalismo la sta piano piano 
distruggendo. 


Secondo voi è possibile uscire dal sistema capitalistico restando in un contesto 
urbano ? 
No. È necessario ristabilire il contatto con la natura, dunque bisogna uscire 
dalla città, per poi anche tornarci. Ma è necessario recarsi nei luoghi della 
natura. 


18 febbraio 2015 
tratto da www.dakobaneanoi.noblogs.org 
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Chapter 14 


Conversazione con 1 compagni 
dell’IRPGE 
a cura di Enough is enough 


Un paio di giorni fa abbiamo ricevuto la comunicazione della creazione delle 
IRPGF. Non è il primo gruppo guerrigliero che opera in Rojava. Qual è la dif- 
ferenza tra l'International Antifascist Tabur e le IRPGF? 

Per prima cosa, IRPGF è un progetto esplicitamente anarchico che ha una se- 
rie di obbiettivi specifici per far progredire la causa dell’anarchismo, non solo 
in Rojava ma in tutto il mondo. In tal senso, avere inserito il termine “Inter- 
nazionale” nel nostro nome è significativo per due motivi: il primo e più ovvio 
è che il nostro battaglione comprende compagni provenienti da varie parti del 
mondo; il secondo è che la lotta contro il dominio è una lotta senza confini e 
che ci accomuna, e che naturalmente implica le ribellioni (in curdo serhildans) 
in ogni quartiere del mondo. Pertanto, IRPGF non è solo un gruppo militante 
di anarchici che si sono uniti alla guerra contro Daesh, ma è anche un gruppo 
che ha creato delle infrastrutture che permettono agli anarchici e alle anarchiche 
di partecipare e imparare come portare avanti la lotta nei propri paesi di orig- 
ine una volta tornati a casa. I membri del IRPGF sono consapevoli che una 
rivoluzione abbraccia la sfera militante e sociale della vita; per questo motivo, 
crediamo che sia cruciale che gli anarchici e le anarchiche vengano in Rojava 
ad acquisire esperienza sia nell’ambito combattente che in quello civile, se lo 
desiderano, al fine di sviluppare una concezione più completa di ciò che significa 
una rivoluzione che parte realmente dal basso. Per questo motivo ci proponi- 
amo anche di sviluppare progetti civili a cui gli anarchici possono partecipare. 
Queste sono solo due delle principali caratteristiche che definiscono l’unicità 
delle IRPGF. 


Secondo voi, qual'è il ruolo che la rivoluzione in Rojava gioca nella lotta transnazionale 
degli anarchici e delle anarchiche? 
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La rivoluzione in Rojava è una lotta indigena contro lo stato, il capitale, il 
colonialismo e il fascismo. Inoltre, pone la liberazione della donna e la dis- 
truzione del patriarcato come obbiettivi prioritari della lotta, perché si è con- 
vinti che la dominazione dell’uomo sull’uomo e sulla natura non può essere 
fermata se la dominazione sulla donna rimane intatta. Così anche se non è una 
rivoluzione anarchica, sicuramente ha in sé molti aspetti libertari e per questo 
è una rivoluzione che tutti gli anarchici e le anarchiche dovrebbero sostenere. 
Come è naturalmente necessario per gli anarchici e le anarchiche sostenere le 
lotte dei più oppressi ovunque si trovino. Il Rojava è importante per la lotta 
a transnazionale perché mette in luce come una rivoluzione potrebbe essere re- 
alizzata e mantenuta. Dall’organizzare, ad esempio, le assemblee di quartiere, 
alla formazione dei gruppi di autodifesa militante che possono resistere contro i 
fascisti nelle strade, abbiamo già visto come la rivoluzione ha ispirato e addirit- 
tura fornito un modello per gli anarchici e le anarchiche su come far sviluppare 
e progredire i movimenti, in particolare in Occidente. Ribadiamo che il IRPGF 
vede tutte queste lotte collegate tra loro e importanti per la rivoluzione in tutto 
il mondo, noi ci impegniamo per questo e facciamo un appello affinché tutti gli 
anarchici e le anarchiche vengano sia ad aiutare sia a imparare dalla rivoluzione. 


Nel comunicato è stato scritto che le IRPGF stanno lavorando “per difendere 
le rivoluzioni sociali del mondo, per combattere apertamente contro il capitale e 
lo stato e far avanzare la causa dell’anarchismo.” Nei giorni successivi abbiamo 
letto le vostre dichiarazioni di solidarietà alla Bielorussia e agli squat in Atene. 
Le IRPGF stanno lavorando per il collegamento delle lotte? Noi crediamo che 
lotte contro la dominazione e l’autorità siano già collegate semplicemente per 
loro natura. Ciò che vogliamo fare è far rivelare e rafforzare tali connessioni at- 
traverso atti simbolici e pratici di solidarietà. In più, come si è detto, l’aspetto 
internazionale del nostro approccio si sviluppa in due modi, pertanto ci impegni- 
amo a sostenere e dare impulso alle lotte internazionali che possono poi portare 
a delle vere e proprie rivoluzioni internazionali. Per farlo abbiamo naturalmente 
bisogno di mettere in luce e rafforzare le connessioni esistenti tra tutti e tutte 
noi nella lotta per la libertà. 


Nel documento di posizionamento è stato scritto che "per le IRPGF, i metodi 
pacifici non sono în grado di affrontare e distruggere lo stato, il capitalismo e 
tutte le forme di potere clericale. Anzi, nei fatti agiscono in modo inverso.” 
Potete spiegarci perché a vostro parere î metodi pacifici non possono sconfiggere 
il capitalismo? 

È abbastanza chiaro storicamente che qualsiasi movimento di resistenza contro 
il dominio basato strettamente su "metodi pacifici" solo non riuscirà a favorire 
un cambiamento significativo ma al contrario servirà a chi detiene il potere come 
mezzo per convogliare il legittimo slancio potenzialmente rivoluzionario in qual- 
cosa di inefficace, non pericoloso e stagnante. Considerando il numero di lettori 
della pubblicazione, non pensiamo che sia opportuno discutere questo fatto in 
modo dettagliato; tuttavia, vogliamo ricordare a tutti la diagnosi di Ward LeRoy 
Churchill sulla patologia del pacifismo, considerato delirante, razzista e suicida. 


115 


L’attivista politico afferma, inoltre, che “con delle attività che si auto-limitano 
a una fascia relativamente stretta di forme rituali, gli attivisti pacifisti sacrifi- 
cano automaticamente gran parte della loro (potenziale) flessibilità di fronte allo 
Stato. All’interno di questa stretta fascia, le azioni diventano del tutto preved- 
ibili piuttosto che valorizzare l’effetto sorpresa. L'equilibrio nell’uso della forza, 
che sta alla base di questa concezione, rimane inevitabilmente ed essenzialmente 
all’interno della sfera statale, e pertanto la possibilità di trasformazione sociale 
liberale si esaurisce, riducendosi a un livello di non-esistenza. Esempi di questo 
tipo si possono riscontrare anche all’interno della storia della guerra civile siri- 
ana stessa. Omar Aziz era un anarchico, o almeno così si auto-definiva, che 
attuava prettamente una resistenza non-violenta. Questo tipo di impegno ha 
avuto come solo risultato l’incapacità del suo movimento di difendersi contro 
la repressione di stato, i suoi consigli locali non sono mai riusciti a raggiungere 
il loro pieno potenziale e lui stesso è morto in prigione. D'altra parte, YPJ e 
YPG, che sono nati dai gruppi di difesa armata che si sono formati in risposta 
ai tumulti avvenuti a Qamislo nel 2004, hanno dimostrato di essere l’unica forza 
sul terreno capace di resistere al fascismo e all’egemonia dello Stato. I metodi 
pacifici hanno come unico effetto il mantenimento dello status quo e/o la morte 
di quelli che li utilizzano — quindi, o prendete la pistola e partecipate alla re- 
sistenza armata ora o preparatevi a essere in grado di farlo quando arriverà il 
momento. 


Sempre nel documento è scritto “Noi crediamo che la terza guerra mondiale 
sia già avviata e che i conflitti in Siria, in Ucraina e in altre parti del mondo 
siano solo l’inizio. Il sistema capitalista, avvicinandosi alla sua fine e dopo aver 
saccheggiato il mondo spogliandolo delle sue risorse, sta affrontando una delle 
sue crisi più acute" Come pensate che si svilupperà tale situazione? 

Le IRPGF credono che i conflitti, soprattutto nel sud del mondo, stiano diven- 
tando e diventeranno sempre più complessi e contorti, con la messa in campo 
di rapporti tra attori statali e non statali che trascendono i confini ideologici. 
Questo fatto si può riscontrare già nelle guerre in Siria e Ucraina. Unito a 
questo fattore, c’è il fatto che le popolazioni rurali sono (semi)proletarizzate, si 
stanno riversando nelle città già sovraffollate, per esempio in Cina, e la crescente 
quantità di baraccopoli e favelas porterà a esplosioni spontanee e insurrezioni 
da parte di chi viene emarginato o addirittura escluso dal sistema capitalistico. 
Vale a dire che il sistema capitalistico stesso, non essendo in grado di includere 
ampie fasce della popolazione, porta a una crisi dovuta al surplus di manodopera 
e a una sempre crescente classe operaia informale. Le IRPGF non pensano che 
una futura rivoluzione sia una certezza. Infatti, può non accadere o non nei ter- 
mini che desideriamo. Tuttavia, si verificheranno insurrezioni contro l’autorità 
e il capitale senza precedenti nella storia. Noi saremo lì con la gente per le 
strade e nelle montagne per combattere questo sistema di oppressione e perme- 
ttere ai quartieri e alle comunità di emergere come entità libera, autonoma e 
auto-organizzate. L’anarchismo non è una garanzia per il futuro, né ci consid- 
eriamo missionari di una sacra dottrina. Le IRPGF saranno lì a combattere e 
operare all’interno delle rivoluzioni sociali, mantenendo alcuni principi che rite- 
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niamo imprescindibili per una vita liberata. Le rivoluzioni e le insurrezioni sono 
disordinate, ma noi siamo pronti a sporcarci le mani. E tu? 


tratto dal sito itsgoingdown.org 

Interviews With IRPGF Comrades 

“The IRPGF Will be There to Fight and Work Within Social Revolutions Around 
the World”. 

Pubblicato su «Umanità nova», 16 aprile 2017. 


Chapter 15 


Non per il martirio 
di CrimeThinc 


Alla fine di marzo 2017 si è diffusa la notizia che in Rojava si è andato formando 
una nuova formazione guerrigliera anarchica, l'International Revolutionary Peo- 
ples Guerrilla Forces (IRPGF). Il loro stato di emergenza ha rilanciato le dis- 
cussioni sulla partecipazione anarchica alla resistenza curda e alla lotta armata 
vista per il cambiamento sociale. È stato difficoltoso comunicare con i compagni 
in Rojava, dato che stanno operando in condizioni di guerra e circondati da ne- 
mici su ogni lato. Perciò siamo molto emozionati nel presentarvi la discussione 
più completa e critica mai apparsa sulle IRPGF, che esplora il contesto com- 
plesso della guerra civile Siriana e le relazioni tra lotta armata, militarismo e 
trasformazione rivoluzionaria. 

Gli sviluppi della situazione siriana ci stanno portando verso un futuro in cui 
la guerra non sarà più limitata a specifiche zone geografiche ma diventerà una 
condizione pervasiva. Gli attori statuali e non sono stati ineluttabilmente coin- 
volti nei conflitti, che ora si estendono ben oltre i confini siriani; oggi in molti 
paesi che non vedono la guerra sui propri suoli da oltre 70 anni si è ricominciato 
a pensare alla guerra civile. Le guerre su procura, che un tempo erano geografi- 
camente contenute, si sono ora diffuse in tutto il mondo, mentre le confessioni 
religiose, le etnie, le nazionalità, i generi e le classi economiche divengono esse 
stesse i mandatari nei vari conflitti tra le ideologie e le elite. Fino a che il 
capitalismo genererà crisi economiche ed ecologiche sempre più pesanti, questi 
conflitti saranno inevitabili. Ma mentre ci offrono nuove opportunità di sfidare 
il capitalismo e lo stato, difficilmente riescono a focalizzarsi sulle relazioni di 
coesistenza pacifica e di mutuo appoggio che gli anarchici desiderano creare. È 
possibile per gli anarchici prendere parte a questi conflitti senza abbandonare i 
nostri principi e i nostri valori? È possibile coordinarsi con forze che perseguono 
agende diverse riuscendo a preservare la nostra integrità e autonomia? Come 
dovremmo approcciare queste situazioni senza trasformarci in una macchina da 
guerra militarizzata? Dagli osservatori privilegiati di Europa e Stati Uniti siamo 
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in grado di sviluppare analisi limitate su queste posizioni, anche se è necessario 
riuscire a formare il nostro pensiero critico. Siamo grati per aver avuto la pos- 
sibilità di conversare con i combattenti in Rojava e speriamo in futuro di avere 
altre opportunità simili con chi sta sui fronti caldi e sulle linee di battaglia in 
tutto il mondo. 


Per anni le forze Kurde hanno chiesto sostegno internazionale per combattere 
al loro fianco. Come fa questa chiamata a realizzarsi in pratica? Vi considerate 
partecipanti equi e autonomi sia nelle battaglie che nella trasformazione sociale? 
O ritenete di essere degli alleati a supporto della loro difesa? 

Per prima cosa è importante sottolineare come non tutti i sostenitori inter- 
nazionali vengano in Rojava, o comunque più in generale in Kurdistan, per gli 
stessi motivi. Come di certo saprete, per decenni c’è stato un grosso flusso di 
volontari internazionali che si sono uniti alle fila del Partito kurdo dei lavoratori 
(PKK). Inoltre il supporto internazionale è giunto anche dai paesi confinanti 
e da altri partiti e gruppi guerriglieri come l’Organizzazione per la liberazione 
della Palestina (OLP) e l'Esercito segreto armeno per la liberazione dell’ Armenia 
(ASALA). In tempi più recenti comunque, i volontari internazionali sono giunti 
nella regione principalmente per la crescita di Daesh (Isis) e dei suoi rapidissimi 
attacchi in Iraq e in Siria. Qualche anno fa, quando erano in corso la battaglia 
di Kobané e la campagna genocida di Daesh in Rojava e Shengal, arrivarono a 
combattere molti individui e gruppi di volontari, per le ragioni più disparate. 
Ad esempio, i Leoni del Rojava attrassero coloro i quali avevano motivazioni 
ideologiche e prospettive di tipo militarista, destrorso e religioso. Allo stesso 
tempo arrivarono anche i militanti delle sinistra turca, segnatamente del Par- 
tito comunista marxista-leninista (MLKP) e del Partito comunista marxista- 
leninista turco (TKP/ML), che successivamente inclusero le United Freedom 
Forces (BOG) che si formarono dopo i fatti di Kobane. Queste forze hanno 
aderito alla lotta armata nello sforzo di sostenere le forze Kurde non solo in 
Rojava, ma anche a Bakur (Kurdistan del Nord, Turchia) e in Turchia. Così, 
durante quei mesi chiave a Kobane, erano presenti contemporaneamente fonda- 
mentalisti cristiani, fascisti e islamofobi che si trovarono a combattere fianco a 
fianco con comunisti turchi e internazionali, socialisti e perfino qualche anar- 
chico. Questo non vuol dire che tutti i combattenti occidentali erano o fascisti 
o di sinistra. Al contrario, molti volontari internazionali si sono semplicemente 
identificati come antifascisti, sostenitori delle battaglie Kurde, femministe liber- 
ali, sostenitori della democrazia e persone affascinate dal progetto di confederal- 
ismo democratico che si stava svolgendo in Rojava. La situazione è cambiata sul 
terreno e molti destrorsi e fondamentalisti religiosi non combattono più con le 
Unità di protezione del popolo e con le Unità di difesa delle donne (YPJ/YPG}), 
mentre c’è sempre un mix eclettico e niente affatto monolitico di volontari in- 
ternazionali. 

In pratica, i sostenitori sono stati piazzati in vare unità secondo determinati 
criteri. Ad esempio, il personale con precedente esperienza militare che arriva 
può avere accesso alle unità Kurde che non sarebbero accessibili a chi questa 
precedente esperienza militare non ce l’ha. Tra queste persone vi sono ad es- 
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empio cecchini (suikast) e unità di sabotaggio (sabotaj taburs). Chi giunge qui 
con motivazioni ideologiche, anarchismo, comunismo o socialismo, può scegliere 
di andare in una delle basi dei partiti turchi per addestrarsi e combattere come 
membro aggiunto nelle unità di guerriglia. La maggior parte dei volontari 
internazionali comunque si unisce a qualche unità curda interna alla YPJ e 
alla YPG e combatte insieme a Kurdi, Arabi, Yezidi, Armeni, Assiri e altri 
gruppi all’interno delle Forze democratiche siriane (SDF). La posizione sociale 
dei volontari internazionali in relazione ai membri indigeni delle forze militari 
è per forza di cose complessa. Per gli abitanti del Rojava, e più in generale 
per il movimento di liberazione curdo, è un onore avere dei supporti inter- 
nazionali che vengono a difenderli quando per almeno un secolo si sono sentiti 
abbandonati dalla comunità internazionale nella loro lotta per l’autonomia e 
l’autodeterminazione. Tuttavia, attorno a certi occidentali che vengono qui a 
combattere si crea un’atmosfera che li rende quasi delle celebrità, senza contare 
che alcuni elementi dell’establishment politico e militare locale contribuiscono 
a creare attorno a questi volonarl un’aura paternalistica e a farli diventare dei 
simboli. Naturalmente queste cose dipendono anche dalle ragioni per le quali 
i volontari vengono in Rojava, Ad esempio, alcuni provano un enorme piacere 
a mostrare i loro volti, posano con le armi in pugno e gongolano dei loro suc- 
cessu. Altri preferiscono nascondere le loro facce, per motivazioni sia pratiche 
che politiche. Non c’è dubbio che alcuni volontari internazionali abbiano us- 
ato il conflitto in Rojava come veicolo per farsi pubblicità, che fa un po’ parte 
della logica dell’età dei selfie e dei social media. Questo ha permesso ad al 
cuni di loro di guadagnare piccole fortune scrivendo libri e usando la rivoluzione 
per i loro guadagni personali. Questa è la peggiore forma di avventurismo 
e di opportunismo. Sia chiaro che questi rimangono una piccola percentuale 
dei combattenti internazionali e non sono in nessun modo rappresentativi delle 
motivazioni e delle azioni della maggior parte dei foreign fighters. Mentre c’è 
molto apprezzamento per coloro i quali sono riusciti a portare il conflitto e la 
rivoluzione all’attenzione di un pubblico più ampio, non va sottovalutato il fatto 
che chi combatte qui può, in molti casi, dimenticarsi del conflitto e poter avere 
il privilegio di tornare al comfort delle loro vite. Arrivano anche dei turisti 
della guerra, che vengono perché attratti dai conflitti e dai combattimenti. Si 
compiacciono delle loro esperienze militari, e molti hanno servito nella Legione 
straniera francese. Quando vengono interpellati, esprimono spesso il deside- 
rio di andare in Ucraina o in Myanmar per continuare a combattere una volta 
lasciata l’area. Questo ci porta a una importante posizione teoretica che ab- 
biamo assunto come IRPGF. A nostro avviso, crediamo che la maggior parte 
dei volontari internazionali, soprattutto occidentali, riproducano i loro privilegi 
e le loro posizioni sociali in Rojava. Vorremmo ora introdurre il concetto di 
"conflitto sicuro”. Poiché questa guerra è sostenuta dagli Stati Uniti e dalle 
potenze occidentali, è abbastanza sicuro combattere il nemico senza affrontare 
le ripercussioni di essere un’organizzazione ideologicamente Apoista (Apo è il 
nomignolo affettuoso di Abdullah Ocalan, tra i fondatori del PKK) e legata 
quindi a un’organizzazione dichiarata terrorista. Non si hanno vere e proprie 
sanzioni se si viene a combattere in Rojava, a meno che non ci si unisca a qual 
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cuno dei gruppi più radicali. 

Ad esempio, i cittadini turchi che combattono qui, vengono dichiarati terror- 
isti dallo stato turco e perfino i compagni del Partito marxista-leninista (ri- 
costruzione comunista) sono stati arrestati e incarcerati e i loro uffici in Spagna 
chiusi con l’accusa di avere contatti con il PKK. A parte questi, che sono casi ec- 
cezionali, la stragrande maggioranza dei volontari internazionali che vengono a 
combattere Daesh e ad aiutare i Kurdi sono al sicuro dalle azioni penali nei loro 
paesi. Inoltre, in alcuni casi, qui viene riprodotto l’esempio di attivisti e intellet- 
tuali occidentali pronti ad applaudire un conflitto che si svolge oltre le frontiere 
dei propri paesi ma non disposti a sacrificare la loro comodità e i loro privilegi 
portandosi le lotte in casa. Alcuni vengono e fanno i rivoluzionari per sei mesi o 
un anno, si possono applaudire, si fanno i complimenti a vicenda e tornare poi 
alla normale esistenza. Non sono la maggioranza, ma qui sono visti come un 
problema. Capiamoci: non vogliamo degradare o ridicolizzare chi viene a com- 
battere per qualche mese o un anno, anche perché qualunque volontario mette a 
rischio la propria vita semplicemente scegliendo di entrare in una zona di guerra, 
D’altro canto però i sostenitori internazionali mentre rischiano la vita imparano 
nuove tecniche e si aprono loro nuove prospettive e quando ritornano a casa 
potrebbero continuare la lotta in diversi modi. Alcuni volontari internazionali 
hanno perfino cambiato le loro posizioni ideologiche. La maggior parte lo ha 
fatto positivamente vedendo la liberazione e l’autodeterminazione delle donne 
come componenti per una vita più liberata. Una piccola minoranza ha matu- 
rato invece delle posizioni negative, dichiarando che i Kurdi sono combattenti 
incompetenti, che la rivoluzione sta fallendo o fallirà presto e che l’esperienza 
in Rojava non ha fornito loro combattimenti sfrenati come avrebbero desiderato. 


Ci domandiamo cosa succederà in prospettiva? Cosa succederà quando le forze 
internazionali gireranno le spalle al progetto in Rojava e non saranno più utili 
per le forze rivoluzionarie? I sostenitori internazionali avranno la forza di com- 
battere contro l’esercito turco 0, per dire, quello americano? Staremo a vedere. 
A differenza dei sostenitori internazionali appena citati, ci sono coloro i quali 
sono arrivati con analisi profonde e chiare delle loro ideologie politiche, della 
geopolitica regionale e della guerriglia. La miscela, la qualità e la quantità di 
guerriglieri comunisti, socialisti e anarchici non ha pari in nessuna parte del 
mondo. Questo ci offre nuove opportunita e ci consente di essere innovativi, 
come nella creazione della Brigata internazionale per la libertà (IFB) o delle 
operazioni di formazione congiunta, ma evoca anche lo spettro della storia che 
si ripete. Tirando le fila, crediamo che coloro i quali sono giunti qui per motivi 
ideologici o per supportare le genti del Rojava e le loro lotte partecipino egual 
mente sia alle battaglie sia al processo di trasformazione sociale, mentre gli altri, 
una crescente minoranza, che sono venuti come esperti militari o come turisti 
di guerra non hanno questa attitudine, dato che pretendono di sapere più cose 
della guerra rispetto alle forze locali sul terreno. Questo ha comportato anche 
degli scambi piuttosto duri e talvolta scontri fisici e intimidazioni. Noi come 
IRPGF siamo allo stesso tempo partecipanti autonomi allo scontro e alleati per 
la difesa popolare. Non li vediamo come capi separati ed esclusivi. Però in 
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qualche modo la nostra autonomia è limitata dal fatto di far parte di un fronte 
ampio di battaglia con strutture militari, combattiamo sotto le YPG, il che 
significa essere parte delle SDF che in questo momento cooperano con le forze 
militari statunitensi e di altri passi occidentali che stanno combattendo Daesh. 
La nostra è una posizione basata sul pragmatismo, che non ci fa cambiare opin- 
ione sul fatto che gli Stati Uniti, come Daesh e come qualsiasi altro stato siano 
nostri nemici. Riconosciamo anche che sono state proprio le politiche estere 
statunitensi a creare in qualche modo Daesh e quindi ora devono assumersi la 
responsabilità di combatterlo. A parte queste complesse alleanze internazion- 
ali, questa lotta contiene sia caratteristiche indigene che internazionali che ne 
rende più importante la difesa. Ciò su cui ci stiamo ora interrogando e che sti- 
amo imparando attraverso l’autocritica, la teoria e la pratica è la relazione dei 
rivoluzionari internazionalisti anarchici con una lotta indigena che vede sé stessa 
come parte di un movimento rivoluzionario internazionalista che si diffonderà 
ben oltre i confini di tale lotta. Siccome la maggior parte delle nostre energie 
è incentrata sulla lotta armata, al momento abbiamo progetti limitati per ciò 
che concerne la società civile. Attualmente stiamo lavorando nel supporto di 
attività anarchiche nella società civile. Anche se la trasformazione sociale non 
è l’unico progetto che bisogna affrontare. Ad esempio, gli abitanti dei villaggi 
arabi nelle vicinanze della nostra base sono venuti quotidianamente per darci 
latte e yogurt che producono, mentre in cambio noi gli forniamo zucchero o altri 
beni che loro non avevano in una sorta di mutuo appoggio. Tutto ciò ha creato 
legami di solidarietà e di vita collettiva. Abbiamo anche buone relazioni con un 
piccolo numero di famiglie armene nella regione. I soli semplici atti di bere chai 
insieme o di baciarci sulla guancia per salutarci sono i primi passi fatti insieme 
per costruire relazioni che a lungo termine possono contribuire a porre le basi 
per dei progetti che portano alla trasformazione sociale. 


I combattenti internazionali, segnatamente gli anarchici e i comunisti, per qualche 
tempo si sono organizzati separatamente in Rojava. Come mai? Qual è la vos- 
tra relazione con le altre strutture kurde? 

Come già accennato prima, la maggior parte dei combattenti internazionali anar- 
chici, apoisti, socialisti e comunisti, oltre a quelli che più generalmente si definis- 
cono antifascisti e antimperialisti, hanno tentato di organizzarsi separatamente. 
Fino a qui nulla di nuovo. Per rispondere alla domanda bisognerebbe fornire 
una descrizione della situazione storica della sinistra turca e dei numerosi gruppi 
armati operanti in zona. Per ciò che concerne la sinistra turca e specialmente 
quella parte coinvolta nella lotta armata e che mantiene unità guerrigliere, la 
relazione tra vari gruppi è una cosa che è cambiata e si è adattata nel corso 
degli anni. Ci fu un tempo in cui i partiti della sinistra turca si vedevano ne- 
mici l’un l’altro, molto più di quanto considerassero nemico lo stato turco o il 
sistema capitalista. Questo ha portato a violenze interpartitiche e perfino alla 
morte di alcuni militanti. Intanto, come la storia ci ha dimostrato, lo stato 
turco si è dimostrato molto più forte e resistente di quanto ci si sarebbe mai 
immaginati. In precedenza la maggioranza della società turca non ha promosso 
la lotta, a differenza dei partiti, in quanto essendo tradizionalmente marxista- 
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leninista credeva dogmaticamente che tutto si sarebbe svolto come risultato di 
una necessità storica. Nei fatti, con l’avvicinarsi del referendum in Turchia e 
con Erdogan praticamente sicuro di una vittoria del sì, i partiti hanno avvertito 
la necessità di unirsi e di lottare insieme. Ciò non significa che non lo avessero 
già fatto in precedenza. Infatti la maggior parte dei partiti, il più grande dei 
quali era il PKK, hanno collaborato nei gruppi di guerriglia nella vasta regione 
montagnosa della Turchia, condividendo risorse e adestramento e perfino effet- 
tuando operazioni congiunte. È solo il 6 Marzo 2016 però che si è fatta la storia, 
con la formazione del movimento rivoluzionario unitario del popolo (Halklarin 
birlesik devrim hareketi). Questo fronte unitario comprende dieci del maggiori 
partiti impegnati nella lotta armata e li lega sotto la stessa struttura e la stessa 
bandiera nella lotta contro il governo di Erdogan e lo stato tutco. Bisogna poi 
guardare più in generale alla storia del medio oriente per capire in che modo i vari 
partiti turchi agivano nei vari paesi e partecipavano ai vari conflitti. Ad esempio 
il Partito comunista di turchia/marxista-leninista (TIKKO), ASALA e il PKK 
operarono in Libano (nella valle di Begaa) e si addestrarono insieme all’OLP e 
ad altri gruppi guerriglieri palestinesi, libanesi e internazionali, conducendo an- 
che operazioni congiunte. In Siria il PKK costruì dei quartier generali e aprì sedi 
di partito e strutture di formazione in Rojava dagli anni ’80 fino alla metà degli 
anni ‘90. Abdullah Ocalan fu libero di operare in tranquillità con il supporto 
del regime siriano, che vedeva la Turchia come un nemico. Le crescenti tensioni 
turco-siriane e la minaccie di guerra costrinsero Hafiz Al-Assad a tagliare tutti i 
ponti con Ocalan e a espellerlo dal territorio siriano. Il collasso dell’Unione So- 
vietica costrinse molti gruppi guerriglieri turchi e internazionali a nascondersi e 
a limitare mobilità, risorse, addestramento e operazioni. La guerra civile siriana 
e la rivoluzione in Rojava fornirono un’altra occasione ai partiti turchi illegali 
clandestini e nascosti sulle montagne a spostarsi in Rojava e creare basi e oper- 
azioni per supportare la lotta, organizzarsi e poter comunicare più liberamente 
ed efficacemente. Ciò ha portato molti partiti ad aprire dei quartier generali 
(karargahs) in Rojava. Quando il conflitto in Rojava si è intensificato e i partiti 
hanno avvertito la necessità di condividere risorse, intelligence e operazioni mili- 
tari questi, sotto la guida del MLKP, hanno formato la Brigata Internazionale di 
Liberazione. Questo esperimento di condivisione di comando e gestione che ha 
unificato i vari partiti e gruppi sotto una bandiera per combattere, fu il primo di 
questo tipo in Rojava, precedendo la formazione del movimento rivoluzionario 
unitario del popolo (HBDH). L'esperimento diede risultati altalenanti. Ad es- 
empio, l’IFB era gestito secondo i principi del centralismo democratico con i 
quali noi del IRPGF non siamo d’accordo. Preferiremmo essere completamente 
orizzontali e rispettare l’uguaglianza per tutti i gruppi e i membri. Inoltre, 
la stragrande maggioranza dei gruppi, dei partiti e dei combattenti all’interno 
dell’TFB sono turchi, per cui il carattere prettamente internazionale del gruppo 
veniva compromesso. Perfino le forze curde si riferiscono all’IFB chiamandoli 
cepé turk, sinistra turca. Detto questo, dobbiamo soostenere che il gruppo ha 
avuto un valore positivo e simbolico e ha riscosso diversi successi militari. Ha 
dimostrato che i vari gruppi e partiti, incluso l’IRPGF, possono lavorare, ad- 
destrarsi e combattere insieme contro un nemico comune, unendo le energie e 
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le forze per raggiungere e vittoria sia in combattimento che all’interno della 
società civile. Sebbene la Brigata Internazionale per la Libertà ricada sotto il 
comando della leadership congiunta dei vari gruppi e partiti che afferiscono in 
essa, in ultima analisi fa parte dell’YPG e quindi delle SDF. Quindi mentre 
siamo autonomi per ciò che concerne strutture militari, organizzazioni di unità 
e movimenti individuali, attendiamo ordini e direttive direttamente dall’YPG 
circa la nostra posizione e i nostri movimenti sul campo di battaglia, esatta- 
mente come il resto della IFB. Questo ci colloca direttamente sotto il comando 
dell’YPJ/YPG e quindi anche noi condividiamo alleanze e campi di battaglia 
con tutti quelli che conducono le operazioni congiunte. Tuttavia i gruppi e 
i partiti mantengono la loro autonomia come entità separate al di fuori dalla 
struttura della IFB e possono dissentire con le posizioni delle forze Kurde e 
perfino criticare certe politiche e certe decisioni. Allo stesso tempo, in quanto 
parte di IFB facciamo molta attenzione a esprimere posizioni, punti di vista e 
prospettive quando operiamo col nome e nelle strutture di IFB stessa. Ultima- 
mente IFB si è rivelata un laboratorio e un esperimento unico che attrae persone 
di estrema sinistra e radicali di tutti i colori e li persuade a combattere in una 
stessa unità e sotto un’unica struttura di comando. 


Considerando che l'alleanza tra gli eserciti kurdîi e statunitensi non durerà per 
sempre non permetterà di creare spazi per progetti radicali in Rojava, come si 
posizionano gli anarchici in questo conflitto? Riuscite a mantenere una certa 
autonomia nelle decisioni prese da altre parti coinvolte in questa alleanza? 

Il termine alleanza può essere molto fuorviante, è una parola forte e assoluta. 
Gli Stati Uniti e i loro alleati, per ragioni politiche ed economiche assolu- 
tamente indipendenti, hanno messo in piedi un progetto di eliminazione del 
gruppo armato di Daesh, dal quale la rivoluzione si deve difendere e che anche 
le YP.J/YPG vorrebbero eradicare. Quindi le YPJ/YPG stanno sullo stesso 
campo di battaglia degli americani. Data la condivisione di un comune nemico 
e dato che l’antagonismo politico, ideologico ed economico tra le due parti è 
lontano dall’accendersi per una certa priorità nel combattere ISIS, la cooper- 
azione militare non è sorprendente. Non c’è nessuna alleanza politica tra gli 
Stati Uniti e i rivoluzionari del Rojava. Infatti noi riteniamo che la cooper- 
azione tra i rivoluzionari e gli USA non possa durare. Naturalmente anche qui 
esistono forze che vorrebbero costituire uno stato-nazione o che utilizzano sen- 
timenti nazionalisti per stimolare il sostegno americano. Appena fuori dalla 
porta di casa abbiamo il Governo regionale kurdo (KRG) di Masoud Barzani, 
che è un ennesimo pupazzo degli Stati Uniti nella regione. Barzani e il KPD 
sono visti da miolti come traditori per essersi alleati con la Turchia a spese dei 
Kurdi e degli Yezidi di Shengal. Inoltre il KRG cerca di mescolare le carte, sia 
politicamente con gruppi quali il Consiglio nazionale kurdo (ENKS) e il KPD 
all’interno del Rojava, sia militarmente con i peshmerga del Rojava. I nemici di 
questa rivoluzione sono innumerevoli. È abbastanza noto che pensatori anarchici 
come ad esempio Murray Bookchin hanno contribuito in maniera rilevante alla 
rivoluzione sociale, con posizioni che hanno portato Abdullah Ocalan a muoversi 
dal marxismo-leninismo fino a creare la teoria del Confederalismo democratico. 
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Indipendentemente dalla precisione di questo dato, è un fatto che oggi gli anar- 
chici possano avere un forte impatto sulla rivoluzione, sia nella lotta armata che 
nella società civile. Attraverso il dialogo e i progetti congiunti, oggi possiamo 
lavorare con le comunità locali e sviluppare relazioni che possono ulteriormente 
rafforzare gli utili della rivoluzione e spingerla in avanti. Con più gli anarchici 
e la loro filosofia influenzeranno il dialogo con le persone e le strutture sociali 
in Rojava, con più ci sarà la possibilità di costruire insieme qualcosa di nuovo e 
di concentrarci sulla trasformazione, non solo in Rojava, ma nel mondo intero. 
Qui sta l’importanza di connettere le lotte tra loro, come già facemmo in pas- 
sato con Bielorussia, Grecia e Brasile. La battaglia in Rojava è la battaglia di 
ogni quartiere oppresso, di ogni comunità. È la battaglia per una vita liberata 
ed è qui che gli anarchici possono avere un impatto devastante. Come anar- 
chici siamo senza ombra di dubbio contro tutti gli stati e le autorità. Questa 
cosa non è negoziabile. Mentre riconosciamo pienamente il ruolo dei vari par- 
titi nelle lotte e nelle battaglie per liberare il territorio sia in Rojava che nella 
più vasta regione montuosa del Kurdistan, crediamo che la solidarietà critica 
ci permetta di lavorare, lottare e anche morire accanto ai partiti, pur mante- 
nendo l’autonomia di restare critici verso le loro ideologie, le loro strutture, le 
mentalità feudali e molte delle loro politiche. Mantenere l’autonomia significa 
che possiamo essere in disaccordo con le loro posizioni o scegliere di non com- 
battere se le alleanza delle forze rivoluzionarie vanno oltre la sopravvivenza e le 
pragmatiche necessità geostrategiche. In ultima analisi, se le forze rivoluzionarie 
dovessero formare alleanze formali con le potenze statali e facessero diventare il 
Rojava stessa un’entità statuale, anche se questo stato fosse socialdemocratico, 
le IRPGF abbandoneranno la lotta e sposteranno le loro basi operative ovunque 
si continui una lotta realmente rivoluzionaria. I progetti anarchici intrapresi 
nella società civile sarebbero comunque in grado di funzionare e continuare fino 
a che ci sarà la volontà di portarli avanti, ma è probabile che ai gruppi guer- 
riglieri anarchici e comunisti non sarà più consentito di operare in Rojava. 


Avete avvertito della tensione tra l'impegno nella lotta armata e lo sviluppo 
di progetti sociali in Rojava? In che modo questi due aspetti si compenetrano e 
si rinforzano l’un l’altro? E in che modo sono in contraddizione? 

Il nostro gruppo ha appena iniziato a sviluppare progetti sociali in Rojava. 
Per un’unità è difficile organizzare e portare avanti progetti sociali quando è 
impegnata nella lotta armata e manca di risorse in termini di personale e in- 
frastrutture. Servirebbero più persone; dobbiamo raggiungere la massa critica 
necessaria per sviluppare un progetto che abbia successo. Alcuni nostri com- 
pagni prima di venire qui hanno lavorato nella società civile e sono stati attivi 
nel creare nuove iniziative che siano al contempo sostenibili e fattibili. Questo ci 
consentirà di impegnarci nei nostri rispettivi impegni nella lotta armata e nella 
rivoluzione sociale. 


La guerra in Rojava ha sottoposto altre strutture sociali ai suoi imperativi? Es- 
istono degli spazi o delle sfere dell’esistenza poste sotto il controllo dei gruppi 
militari, determinando di fatto relazioni gerarchizzate? In una comunita in 
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guerra, come si prevengono le priorità militari che determinano chi detiene il 
potere in quelle situazioni? 

Sicuramente la guerra in Rojava e le guerre civili in Siria e Iraq hanno drasti- 
camente cambiato le relazioni tra civili e militari. Ciò che ora sta accadendo 
in Rojava può essere descritto e caratterizzato come “comunismo di guerra”, 
secondo la definizione di alcuni compagni (hevals). La situazione attuale ha sot- 
tomesso gran parte dell’economia e della società civile allo sforzo bellico. Questo 
non ci sorprende. Il Rojava è circondato da nemici che cercano di distruggere 
questo nascente esperimento rivoluzionario. Daesh è un attore parastatale es- 
tremamente letale ed efficace, con ingenti risorse finanziarie e militari e delle 
forze sul campo che si misurano in decine di migliaia. E come tale è una delle 
minacce più brutali e abili per la Rojava. Se non fosse stato per gli enormi 
sforzi bellici di grandi segmenti della società, in particolare della resistenza di 
Kobane la successiva vittoria che è stata un punto di svolta fondamentale, Daesh 
sarebbe uscito vittorioso e avrebbe continuato la sua rapida espansione. Con 
la guerra e con Daesh che ora opera in Iraq e in Siria, la Turchia è entrata nel 
conflitto cercando di soffocare gli sforzi di YPJ/YPG per garantire la contigu- 
ità tra i cantoni di Kobane e Afrin. Bisogna essere consci del fatto che quasi 
quotidianamente l’esercito turco ai confini del Rojava bombarda uccidendo sia 
civili che militari. Allo stesso modo a est, in Iraq, il Governo regionale kurdo 
(Bashur) con la leadership di Masoud Barzani e il Partito Democratico Kurdo 
(KPD) continuano a imporre un embargo virtuale sul Rojava oltre ad attaccare 
con i Peshmerga le Forze di difesa popolare (HPG) e le Unità di resistenza di 
Sinjar (YBS) a Shengal. Infine Barzani e il KPD colludono con Erdogan e il 
fascista Partito per la giustizia e lo sviluppo-Partito del movimento nazionalista 
(AKP-MPH) e con lo stato turco condividendo intelligence, risorse e conducendo 
operazioni militari congiunte. 

Senza dubbio la guerra conduce di fatto a relazioni gerarchizzate e ostacola se- 
riamente le relazioni orizzontali e il potere delle comunità. Nei fatti esistono 
numerosi livelli di relazioni gerarchizzate. Ci sono gerarchie interne alle strut- 
ture di partito che permeano le strutture sociali e si estendono più in generale 
nella società civile. Possono esser di diverso tipo, ad esempio riguardano il 
fatto se un aderente è un qadro o no, da quanto tempo si è nel movimento, la 
formazione e le conoscenze ideologiche, la loro esperienza, i contatti e l’abilità 
in combattimento. Tutto ciò può essere percepito come un sistema di rango, 
privilegio e avanzamento. E in realtà è così, ma è un qualcosa che opera in 
contrasto con un partito che è critico su questo e con un’ideologia che cerca di 
trascendere queste relazioni nel bel mezzo di una rivoluzione sociale realmente 
esistente. Mentre i qadri dei gruppi militarizzati hanno una posizione sociale 
più elevata rispetto ad altre persone della società, questi invece servono le per- 
sone attraverso la struttura comune e nel contesto più ampio della Federazione 
Nord-Siriana. In definitiva, queste relazioni gerarchiche esistono come necessità 
militari nel mezzo di una guerra brutale. Come anarchici le vediamo e capi- 
amo come mai siano necessarie, sebbene critichiamo la loro esistenza cercando 
di sfidare queste relazioni centralizzate di autorità e di controllo. È possibile 
criticarle attraverso il Tekmil (un’assemblea di democrazia diretta per criticare 
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un comandante o altri gerarchi nelle unità), una pratica vitale di critica, auto- 
critica e autodisciplina che trae le proprie origini dal Maoismo. Le relazioni di 
potere gerarchiche, sebbene a volte necessarie per esigenze militari e priorità di 
combattimento devono esistere come qualcosa che vogliamo e desideriamo l’un 
l’altro per permettere a tutti di agire in modo efficace. Quando è tempo di 
deliberare, possiamo discutere, criticare, e prendere decisioni collettive. In com- 
battimento ci si aspetta una guida immediata, istruzioni, protezione, certezze e 
responsabilità dai compagni più esperti e meglio informati, perché ci sono molte 
decisioni da prendere e compiti che ricadono sul gruppo e che non si possono 
prendere da soli o essere gravati da tali compiti. Ciò vale anche per le fasi di 
formazione e reclutamento. Ma queste relazioni possono avere il potenziale per 
minare la natura autonoma, orizzontale e autorganizzata delle comunità se non 
vengono intese e praticate secondo altri principi ideologici. Come possiamo noi 
anarchici e membri dell’IRPGF prevenire le relazioni gerarchiche in questa serie 
di contesti sovrapposti? La complessità di questa domanda rivela inoltre un 
problema intrinseco al come viene inquadrata la questione. Vale a dire che in 
qualche modo le priorità militari o la difesa della comunità sono faccende sep- 
arate dalla comunità stessa: faccende imposte dal di fuori, da qualche attore 
che non vive nella comunità. Sebbene sia vero che a volte le priorità militari 
sono imposte alla comunità, ad esempio quando si tratta di evacuare dei villaggi 
che si vengono a trovare sulla linea del fronte, sotto pericolo di attacchi e con 
le abitazioni che temporaneamente vengono utilizzate come avamposti militari, 
è vero pure che in Rojava le comunità locali, di quartiere, quelle etno-religiose 
sono responsabili della loro stessa difesa. Non è un fatto nuovo. Tornando 
ai disordini di Qamishlo del 2004 (una rivolta di Kurdi siriani nel Nord Est), 
ricordiamo che si erano venute a creare delle iniziative di difesa comunitaria 
che precorrevano quelle che sarebbero diventate le YPG. Per proteggersi con- 
tro la più grande struttura difensiva, le YPG appunto, nel caso queste avessero 
imposto la propria volontà con un colpo di mano militare che avrebbe tolto il 
potere alla comunità, le comunità stesse crearono le loro unità di difesa, le HPC 
(Hézén parastina cewherî). Mentre le YPG rappresentano l’esercito popolare 
guerrigliero in Rojava, ci sono anche organizzazioni più piccole, ad esempio il 
Consiglio militare siriaco, che è formato da cristiani Siriaci e mira a proteggere 
quella comunità. La difesa stessa è decentralizzata e confederata ma allo stesso 
tempo mantiene la capacità di schierarsi rapidamente, di richiamare le truppe 
e perfino di coscrivere, qualora fosse necessario. Crediamo e riaffermiamo che 
le comunità in guerra debbano essere responsabili della loro stessa difesa. Tut- 
tavia, con grandi stati, attori parastatali e non statuali che attaccano queste 
comunità per eliminarle, c’è necessariamente bisogno di forze militari più in- 
genti. Ciò può richiedere dei processi che in tempo di guerra possono ridurre 
l'autonomia di una comunità. Questa realtà è quella in cui siamo costretti a 
vivere. Fondamentalmente c’è una dicotomia e una tensione palpabile tra le co- 
munità in guerra e le forze militari che affrontano nemici molto più numerosi di 
loro. Noi, per quanto possibile, ci impegniamo a garantire che le comunità con- 
servino la loro autonomia nei processi decisionali mentre contemporaneamente 
cerchiamo di proteggerli e garantire loro la sopravvivenza. Ripetiamo che le co- 
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munità doverebbero comunque essere le responsabili ultime della loro sicurezza; 
quando ce n’è la necessità, tutte le comunità dovrebbero unirsi per formare una 
forza militare più grande per la loro protezione collettiva. Ciò significa che ogni 
comunità costituisce una componente fondamentale della forza il cui compito è 
la protezione di tutte le comunità. Insomma, questa tensione tra la comunità 
e l’apparato militare non è altro che un altro aspetto della tensione filosofica 
che intercorre tra il particolare e l’universale. Il nostro compito è garantire che 
questo squilibrio venga ridotto al minimo, per consentire alle comunità di ri- 
manere autonome e, in ultima analisi, avere l’ultima parola sulle loro priorità e 
sulla loro difesa. 


Cosa distingue le formazioni e le strategie di lotta armata anarchiche da 
altri esempi di lotta armata? Se vi opponete a eserciti permanenti o a gruppi 
rivoluzionari calcificati, ma poi asserite che la lotta armata può essere necessaria 
fino a che diventerà impossibile imporre istituzioni gerarchiche a chiunque, qual 
è la differenza metodologica che possa preservare sul lungo termine le forze di 
guerriglia anarchiche dal funzionare allo stesso modo di un esercito permanente 
o di un gruppo rivoluzionario calcificato, concentrando cioè il potere sociale? 
Una cosa che ci viene spesso chiesta è in che modo ci differenziamo dagli altri 
gruppi armati dell’estrema sinistra. E quali sono i nostri tratti caratteristici. 
Come formazione di lotta armata anarchica, come altri gruppi anarchici in tutto 
il mondo, ci battiamo per la liberazione individuale e delle comunità che si basi 
sui principi fondamentali dell’anarchismo. Non siamo né dogmatici né ortodossi 
nel concepire l’anarchismo, ma sempre iconoclasti e innovatori. L’anarchismo è 
un’ideologia sempre in movimento e in crescita che è impossibile separare dalla 
vita stessa. Mentre altri gruppi di sinistra non anarchici potrebbero volere una 
sorta di socialismo o di comunismo; noi ci distinguiamo per il modo in cui inten- 
diamo l’autorità, sia all’interno del gruppo che all’esterno. Non abbiamo leader. 
Non abbiamo culti della personalità né nostri ritratti appesi ai muri. Prendi- 
amo esempio dagli Zapatisti che coprono i loro volti per focalizzarci meglio sul 
collettivo e non sull’individuo, perché noi, come collettivo di individui, rappre- 
sentiamo identità e posizioni sociali uniche. Prendiamo decisioni per consenso; 
quando siamo sul campo di battaglia ci accordiamo affinché uno o più compagni 
divengano responsabili dell’operazione. Non esiste una struttura di comando 
permanente nelle IRPGF. Le posizioni di responsabilità ruotano, la nostra log- 
ica non vuole riprodurre quella dei ranghi militari o delle strutture di classe 
tecnocratiche. Le formazioni armate anarchiche non sono una novità. Ad esem- 
pio vi sono gruppi anarchici in tutto il mondo, come la Cospirazione delle Cellule 
di fuoco, la FAT-IRF (Federazione anarchica informale - Fronte rivoluzionario in- 
ternazionale) o Lotta Rivoluzionaria. Non siamo necessariamente d’accordo con 
tutte le posizioni dei membri di questi gruppi. Non cerchiamo di essere elitari 
o di essere dei guerriglieri di montagna che escono dal mondo e si concentrano 
solo sulla guerra popolare, anche se questo è un aspetto importante della lotta. 
Cerchiamo di portare le montagne nelle città e viceversa. È importante cercare 
di connettere tutte le battaglie, in quanto esse sono già intimamente intercon- 
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nesse dalla natura dei vari sistemi di oppressione e di dominio esistenti. Anche 
noi "caghiamo su tutte le avanguardie rivoluzionarie del mondo” come il Subco- 
mandante Marcos. Non ci vediamo come avanguardia anarchica. Siamo tutto 
fuorché quello. Le IRPGF ritengono necessario stare in mezzo alla gente e capire 
il carattere sociale del processo rivoluzionario. Non esiste rivoluzione senza la 
partecipazione di comunità, villaggi e vicinato. Non cerchiamo di glorificare le 
armi che possediamo, ma piuttosto le vediamo come un veicolo per la liberazione 
collettiva. Ma la liberazione non si può ottenere senza una rivoluzione sociale. 
Non siamo un ennesimo gruppo di guerriglia urbana che cerca solo di distruggere 
senza costruire qualcosa di sociale e comune. Ovviamente possedere armi e uti- 
lizzarle in battaglia porta con sé un’enorme responsabilità e un grande pericolo, 
non solo per noi stessi, ma per il potere che possediamo. Concordiamo con quei 
guerriglieri che ripetono spesso il principio Maoista secondo il quale non dobbi- 
amo sottrarre nemmeno uno spillo alle persone. Siamo rivoluzionari guidati da 
dei principi, non una gang di ladri mercenari. Queste sono le basi sulle quali, 
come IRPGF, cerchiamo di sviluppare un'etica collettiva e una comprensione 
della lotta armata. Sapendo bene che le lotte armate possono durare anni, se 
non decenni e sapendo anche con il passare del tempo le strutture divengono 
sempre più trincerate e rigide, ci preoccupiamo per la creazione di determinate 
dinamiche di gruppo che possono portare alla formazione di gerarchie e a una 
concentrazione del potere ovunque ci si trovi. Per minimizzare il rischio, cre- 
diamo non solo che bisogna essere rivoluzionari di professione a tempo pieno, 
ma nel contempo anche membri di una comunità. Significa che dobbiamo essere 
parte attiva sia delle lotte locali sia dei progetti della società civile. Laddove un 
esercito permanente o un gruppo rivoluzionario cementificato vedono che il loro 
compito è un lavoro professionale o una dedizione alla lotta, allo stesso tempo 
mantengono le distanze dalla comunità e dalla vita quotidiana. I gruppi guer- 
riglieri anarchici devono rimanere entità orizzontali e resistere alla tentazione 
della necessità strutturale di centralizzare e concentrare il potere. Così fecendo 
fallirebbero, non sarebbero più né anarchiche né liberatrici secondo noi. Come 
IRPGF, capito questo pericolo, sentiamo che la maniera migliore per resistere 
alla creazione di gerarchie sociali sia lo sviluppo dei progetti e delle relazioni con 
la società civile. È un processo che potrebbe essere pregno di errori e di con- 
traddizioni. Eppure è proprio attraverso queste contraddizioni e queste carenze, 
accoppiate con i meccanismi di autocritica e a una struttura autorganizzata 
orizzontalmente che si combatte la creazione di un gruppo rivoluzionario ossifi- 
cato che centralizza la propria autorità e concentra il potere. 


Come avete detto, i conflitti in Siria, in Ucraina e in altre parti del mondo 
rappresentano solo l’inizio di quello che sarà un periodo di crisi globale lungo e 
caotico. Quale pensate che sia la relazione corretta tra lotta armata e rivoluzione? 
Credete che gli anarchici debbano cercare di iniziare le lotte armate entro un pro- 
cesso rivoluzionario al più presto oppure cercare di rimandare più che si può? 
E come possono gli anarchici rimanere fedeli a loro stessi sul terreno della lotta 
armata quando molto dipende dal come ottenere le armi, il che di solito significa 
stringere accordi con attori statali o parastatali? 
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Per prima cosa non esiste una formula generale per capire quanto sia neces- 
saria la lotta armata per iniziare e far avanzare il processo rivoluzionario, e 
nemmeno a che punto dovrebbe iniziare. Come IRPGF riconosciamo il fatto 
che ogni gruppo, comunità o quartiere debba decidere in autonomia quando si 
debba iniziare la lotta armata, che deve essere contestuale alla situazione e alla 
posizione specifica. Ad esempio, mentre lanciare una molotov contro la polizia 
è quasi normale a Exarchia ad Atene, farlo negli Stati Uniti potrebbe costare 
la vita all’esecutore del gesto. Ogni contesto locale ha una soglia differente sul 
livello di violenza ammessa dallo stato. Questa ovviamente non deve essere una 
scusa per l’inazione. Crediamo che la lotta armata sia fondamentale. In defini- 
tiva le persone devono essere disposte a sacrificare la propria posizione sociale, i 
propri privilegi e se necessario anche le proprie vite. Naturalmente non stiamo 
chiedendo a nessuno di lanciarsi in missioni suicide per cui si richiede l’estremo 
sacrificio. Questa non è una battaglia per il martirio, ma per la vita. Qui in 
Rojava e in Kurdistan, che saranno parte del conflitto armato e del processo 
rivoluzionario quando si disvelerà, ci saranno dei martiri. Il conflitto armato 
non crea necessariamente le condizioni per la rivoluzione e ad alcune rivoluzioni 
potrebbe bastare un conflitto minimo o addirittura nullo. Sia la lotta armata 
che la rivoluzione possono essere atti spontanei o pianificati da anni. Tuttavia le 
rivoluzioni locali e nazionali, che in alcuni casi sono state pacifiche, non creano 
le condizioni né per la rivoluzione mondiale, né tantomeno sfidano l’egemonia 
del sistema globale capitalista. Ciò che rimane della domanda quindi è: quando 
si dovrebbe iniziare una lotta armata? Per cominciare, bisogna che ognuno sia 
in grado di analizzare la situazione e il contesto locali. La creazione di forze di 
difesa formate dalle comunità locali e di quartiere che siano palesemente armate 
rappresenta un primo passo importante per assicurare autonomia e autopro- 
tezione. Questo è un atto profondamente simbolico che certamente attirerà 
l’attenzione dello stato e dei suoi apparati repressivi. L’insurrezione dovrebbe 
avvenire ovunque e contemporaneamente, non necessariamente con le armi spi- 
anate. In ultima analisi, la lotta armata deve sempre avere una correlazione 
con la comunità, cosa che preverrà la formazione e lo sviluppo di avanguardie 
e di posizioni sociali gerarchizzate. Le rivoluzioni non sono cene di gala e, cosa 
ben peggiore, non siamo noi a scegliere gli ospiti delle cene. Come possiamo noi 
anarchici rimanere fedeli ai nostri principi politici quando dovremmo affidarci 
a enti statali, parastatali e anche non statali per ottenere armi e altre risorse? 
Iniziamo a pensare che non esistono lotte armate o rivoluzioni ideologicamente 
pure e intonse. Le nostre armi sono state fabbricate nei paesi ex comunisti e ci 
sono state date da partiti politici rhia, usa, irpgf, rivoluzionari. La base in cui 
ci troviamo, le vettovaglie e le risorse che riceviamo arrivano direttamente dai 
vari partiti attivi in zona e direttamente dalla gente. Chiaramente noi anarchici 
non abbiamo liberato il tipo di territorio del quale avremmo bisogno per operare 
per conto nostro. Dobbiamo stringere patti. E la questione diventa la seguente: 
che principi debbono seguire questi patti? Abbiamo relazioni con partiti politici 
rivoluzionari comunisti, socialisti e apoisti. Combattiamo contro lo stesso ne- 
mico ora e i nostri sforzi congiunti possono soltanto favorirci in battaglia. Poi 
rimane inteso che la nostra alleanza e solidarietà con loro è sempre di tipo 
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critico. Siamo in disaccordo sulle loro mentalità feudali, le loro posizioni ideo- 
logiche dogmatiche e la loro visione di come prendere il potere statale. Sia noi 
che loro siamo coscienti del fatto che un giorno potrebbero conquistare il potere 
statale, e in tal caso diventeremmo nemici. Ma per ora non siamo solo alleati, ma 
compagni di lotta. Questo non significa che abbiamo sacrificato i nostri principi. 
Al contrario, abbiamo aperto un dialogo sull’anarchismo e criticato le loro po- 
sizioni ideologiche, mentre abbiamo trovato e affermato i principi e le posizioni 
teoretiche che abbiamo in comune. Questo dialogo ha trasformato entrambe le 
parti, in quello che pare essere stato una sorta di processo dialettico: la neces- 
sità sia della teoria che della pratica per fare avanzare sia la lotta armata che 
la rivoluzione sociale. Per l’IRPGF, fare accordi con altri gruppi della sinistra 
rivoluzionaria per trovare un terreno comune d’azione è una prassi che viviamo 
quotidianamente. Però dobbiamo ammettere che la maggior parte delle strut- 
ture guerrigliere delle quali facciamo parte stringe accordi con gli stati. Quindi, 
mentre riaffermiamo con la forza la nostra posizione contro tutti gli stati, che 
non è negoziabile, la nostra struttura stringe accordi pragmatici proprio con gli 
stati per cercare di sopravvivere a un altro giorno di battaglie. Per il momento 
tutte le nostre forniture e risorse provengono dai partiti rivoluzionari con i quali 
siamo alleati, che a loro volta fanno patti e accordi con enti statali e non statali. 
Sappiamo di essere in contraddizione, ma è dura la realtà delle nostre condizioni 
attuali. A seconda del contesto e della situazione, gli anarchici devono scegliere 
quali tipi di patti possono stringere e con chi. Potrebbero avere la necessità 
di essere pragmatici e stringere patti con stati, associazioni parastatali o non 
statali per acquistare armi, per tenere il terreno su cui operano o semplicemente 
per sopravvivere e un giorno saranno criticati e attaccati per tutto ciò. Saranno 
i collettivi e le comunità a decidere sul come avanzate nel processo rivoluzionario 
e come usare i vari attori statali e parastatali a loro vantaggio, con l’obiettivo 
di non avere più bisogno di loro e distruggerli. In definitiva, la lotta armata 
è necessaria per il processo rivoluzionario e le varie alleanze che stringiamo le 
riteniamo necessarie per raggiungere il nostro obiettivo di un mondo liberato. 
L’IRPGF crede e afferma il concetto proveniente dalla Grecia secondo il quale 
le uniche battaglie perse sono quelle che non si combattono. 


Prima o dopo ogni rivoluzione si divide nelle sue parti costitutive che neces- 
sariamente entrano in conflitto. Questi conflitti determinano il risultato finale 
della rivoluzione. In Rojava è già iniziata questa fase? E se si, come la hanno 
affrontata gli anarchici? Se invece ancora non è iniziata, come preparerete i 
compagni sparsi în tutto il mondo alla situazione che si verrà creando quando i 
conflitti interni alla rivoluzione arriveranno in superficie e sarà necessario capire 
le posizioni differenti delle forze in campo? Alcuni compagni al di fuori del Ro- 
java non sono certi di comprendere alcune relazioni provenienti dall’interno, 
perché nella nostra esperienza vi sono sempre conflitti intestini, anche nei peri- 
odi più floridi di rivoluzione sociale e le persone che parlavano dell’esperimento 
in Rojava erano molto titubanti nello spiegare quali erano questi conflitti. Capi- 
amo bene che dovrebbe essere necessario non parlare apertamente di questi scon- 
tri, ma ogni prospettiva che ci potete offrire, anche in astratto, sarà molto utile 
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per comprendere la situazione. 

La risposta più semplice è sì, questi conflitti sono già iniziati in Rojava. All’interno 
di una struttura confederale sono emerse le contraddizioni delle diverse fazioni. 
Ci sono coloro i quali vorrebbero portare pienamente a compimento la rivoluzione 
e altri che sono pronti a scendere a compromessi su alcuni aspetti della rivoluzione 
per mettere in sicurezza le conquiste fatte finora. Ci sono coloro i quali ancora 
sognano un Kurdistan marxista-leninista e altri pronti ad aprirsi all’occidente 
e alle forze democratiche. All’interno della lotta armata vi sono coloro i quali 
vorrebbero scatenare una guerra con tutti gli effettivi, mentre altri sostengono 
che la fine della lotta armata si sta avvicinando e che lentamente si debbano 
cessare le ostilità. All’interno di questa arena politica caotica, con una serie 
di acronimi praticamente infiniti, come ci muoviamo noi dell’IRPGF in queste 
acque torbide e pericolose? Come anarchici navighiamo nelle complessità e 
nelle contraddizioni con l’obiettivo di cercare di fare guadagnare più terreno 
possibile all’anarchismo. Ci allineiamo con quei partiti e quelle fazioni della 
rivoluzione che sono più vicini a noi. Le alleanze che forgiamo sono quelle che 
più ci facilitano e che meno richiedono assimilazione. Cerchiamo di tenerci lon- 
tani dall’assimilazione sia come ideologia che come gruppo. Essere in uno spazio 
autonomo che supporta i nostri obiettivi ci offre enormi opportunità. Esiste uno 
spazio libero che il partito lascia ai gruppi come il nostro per la formazione, 
per sviluppare progetti utili alla sperimentazione rivoluzionaria. Più anarchici 
arrivano in Rojava per aiutarci a costruire strutture anarchiche, più saremo 
influenti e avremo la possibilità di tramutare i nostri obiettivi in realtà. Per 
esempio, i giovani, estremamente critici sul loro passato feudale e tradizionale, 
si pongono all’avanguardia di enormi cambiamenti e progressi sociali. Vogliamo 
lavorare con i giovani per formare una cooperazione educativa e, da anarchici, 
focalizzarci sulle nostre teorie e sulle questioni inerenti il queer, il gender e la 
sessualità (LGBTQ+) che qui sono tabù per la maggior parte delle persone. 
C’é un vasto spazio per costruire e sperimentare strutture anarchiche che con- 
tinueranno a rivoluzionare la società e liberare tutti gli individui e le comunità. 
Crediamo che il nostro lavoro di anarchici, sia nella lotta armata che nella so- 
cietà civile del Rojava, sarà valido per l’intera comunità anarchica mondiale. 
Speriamo di poterne condividere i risultati, grazie alla solidarietà continua di 
tutti e agli anarchici che si uniranno a noi venendo qui. 


Traduzione di Luca Felisetti 


132 CHAPTER 15. NON PER IL MARTIRIO DI CRIMETHINC 


Chapter 16 


All’interno della rivoluzione 
curda 
Intervista con due anarchici 


a cura di due membri di una rete anarchica internazionale 


Il movimento di resistenza curdo, dal successo della difesa di Kobané contro 
Daesh nel 2014 — In particolare ’YPG (la milizia degli uomini) e l'YPJ (la 
milizia elle donne) — ha catturato l’attenzione dei media internazionali. Du- 
rante questo stesso periodo, la loro esperienza nella costruzione di una società 
apolidia, nei cantoni autonomi del Rojava (Kurdistan occidentale), ha affasci- 
nato gli anarchici di tutto il mondo. Tuttavia, per comprendere la resistenza 
curda del Rojava, è necessario avere una visione più ampia delle lotte per la 
libertà e l'autonomia nella regione. 

Nel rapporto di un’intervista del 2015 in Germania con due membri di una rete 
anarchica internazionale, che hanno trascorso del tempo in Bakur (nel Kurdis- 
tan settentrionale), permettendo loro di saperne di più sulle lotte in corso. La 
loro narrazione inizia con un ricordo storico dell'emergenza del movimento curdo 
e del “nuovo modello” adottato dal PKK nell’ultimo decennio. Poi descrivono 
come le loro esperienze in Kurdistan hanno cambiato la loro comprensione delle 
lotte anarchiche in altre parti del mondo. 


Potresti darci il background storico dell’emergenza del movimento curdo e descri- 
vere le lotte che si stanno verificando oggi in Bakur (Kurdistan settentrionale)? 
Bene, la storia inizia molto tempo fa con persone sedute attorno al fuoco nell’alta 
Mesopotamia. Circa quattromilatrecento anni fa, una nuova struttura sociale 
cominciò a emergere in Medio Oriente, una forma molto vigorosa di organiz- 
zazione sociale che minò le strutture comunitarie già consolidate: lo stato dei 
sacerdoti sumeri. Il processo storico che ha portato alla rivoluzione del Rojava 
non può essere compreso senza il riconoscimento della lunga tradizione di re- 
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sistenza e insurrezioni nelle aree curde attorno alle catene montuose di Zagros e 
Tauros. Probabilmente è la prima regione a essere stata colonizzata dal sistema 
statale poi in formazione, le cui radici si trovano nella Bassa Mesopotamia (ora 
nel nord dell’Traq, e che è anche l’antenato dello stato come lo conosciamo oggi 
in Occidente). 

Il PKK e il movimento curdo fanno parte di questa lunga tradizione di resistenza 
anti-governativa e si definiscono la 29a insurrezione curda nella storia. Le re- 
gioni curde sono sempre state ai margini di potenti imperi e sono state attaccate 
da quasi tutte le strutture imperiali che sono emerse nella regione per alcune 
migliaia di anni. Grazie al terreno montagnoso e all’organizzazione sociale de- 
centralizzata, adottata dai villaggi dai curdi, queste regioni non sono mai state 
totalmente conquistate o assimilate. Di conseguenza, per millenni hanno dovuto 
affrontare il peso delle potenze straniere per conquistare il loro territorio e nom- 
inare delle élite curde feudali per assicurare l'obbedienza e prevenire (o almeno 
isolare) qualsiasi forma di ribellione. 

Spostandoci rapidamente nel ventesimo secolo, vediamo che queste dinamiche 
sono ancora rilevanti quando è emerso il sistema degli stati nazione. Lo stato 
turco fu fondato nel 1923 a seguito del crollo dell’impero ottomano, che aveva 
dominato i territori curdi verso est, ma garantiva loro l’indipendenza culturale 
e persino politica. 

Durante la prima guerra mondiale, gli ottomani si erano alleati con gli im- 
peri centrali, stabilendo particolari legami politici e ideologici con la Germa- 
nia, legami che esistono ancora oggi. Dopo la sconfitta degli Imperi Centrali 
e il crollo dell’Impero ottomano, i gruppi nazionalisti turchi combatterono per 
il proprio stato. Fin dalla sua fondazione, l’ideologia di questo nuovo stato 
era ultranazionalista. Proclamarono la Turchia come stato per tutti i turchi e 
definirono la gente che viveva all’interno dei suoi confini come parte della grande 
nazione turca, collegando così lo stato a un senso di superiorità etnica. Di con- 
seguenza, tutte le persone che rivendicavano diverse origini o identità etniche, 
siano essi Assiri, Armeni, Curdi o altri, sono stati trattati come traditori e ter- 
roristi separatisti. Fino agli anni ‘90, il curdo e altre lingue diverse dal turco 
erano ufficialmente bandite in Turchia; non solo nell’apparato statale ma anche 
nella sfera privata. 

Ci riferiamo a tutta questa storia perché è importante comprendere la durezza 
delle condizioni in base alle quali è stato fondato il Partiya karkeren kurdistan 
(PKK), il Partito dei lavoratori del Kurdistan. Il movimento curdo contem- 
poraneo è emerso durante la rivolta giovanile turca del 1968, dove il principio 
rivoluzionario si è diffuso attraverso organizzazioni socialiste, studenti radicali, 
lavoratori e contadini. Negli anni ’70 un gruppo di amici curdi e turchi si 
riunì ad Ankara attorno ad Abdullah Ocalan, Kemal Pir, Haki Karer e al- 
tri; questi amici iniziarono a discutere la questione curda attraverso un prisma 
rivoluzionario. Una delle loro idee principali era che il Kurdistan era una colonia 
interna e doveva essere liberato dall’oppressione coloniale per creare un’utopia 
socialista. Il PKK fu fondato nel 1978 e fu organizzato intorno ai precetti 
dalla teoria marxista-leninista. Sotto questo "vecchio principio” come lo chia- 
mano oggi, il PKK mirava a stabilire un avanzamento politico e iniziare una 
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guerra rivoluzionaria per liberare i territori curdi e stabilire uno stato curdo, 
che sarebbe poi stato usato per stabilire il socialismo. 

Nel clima altamente oppressivo della Turchia negli anni ‘70, molti stavano solo 
aspettando la possibilità di combattere per una vita migliore, e la strategia e la 
convinzione del PKK si diffusero rapidamente. Nel 1984, iniziarono una guer- 
riglia che si trasformò in una violenta guerra civile. La guerriglia ha ottenuto un 
notevole sostegno all’interno della società e inoltre, in molte aree non era possi- 
bile separarla dalla popolazione nel suo complesso. In risposta, l’esercito turco, 
la polizia militare e i servizi segreti hanno organizzato campagne di rappresaglia 
per combattere i ribelli e intimidire la popolazione. Sotto l’egida del programma 
anti-comunista “Gladio” sostenuto dalla NATO, hanno distrutto quattromila vil- 
laggi e ucciso più di 40.000 persone. 

In seguito a questo spargimento di sangue, il movimento di liberazione curdo ha 
iniziato un processo di riflessione e autocritica nei primi anni Novanta. Oltre a 
doversi confrontare con la repressione violenta da parte dello stato e dei gruppi 
paramilitari, i guerriglieri furono minati da problemi interni, con alcuni leader 
del PKK che agivano come signori della guerra con una logica militare basata su 
una sanguinosa vendetta. Era diventato chiaro che una semplice lotta militare 
non avrebbe risolto nulla. Il "vecchio principio” aveva portato a una guerra im- 
placabile e non avrebbe mai potuto rispondere ai problemi sociali nei territori 
curdi o difendersi efficacemente dalle minacce esterne. Il PKK ha dichiarato 
unilateralmente un cessate il fuoco nel 1993, interrompendo la guerra civile per 
creare lo spazio affinché il movimento formulasse un nuovo concetto che avrebbe 
portato a una trasformazione sociale. Il movimento curdo ha affrontato molte 
battute d’arresto e sfide durante questo processo di riflessione: ci sono stati 
ripetuti interventi dello stato turco per provocare situazioni che avrebbero po- 
tuto condurre a una nuova guerra civile, il rapimento e l’imprigionamento del 
leader del PKK Abdullah Ocalan e l’ascesa di partiti curdi con un modo di fun- 
zionamento feudale, come il clan Barzani nel nord dell’Iraq. Nonostante queste 
sfide, tra il 1993 e il 2005, il movimento curdo ha sviluppato quello che ora 
chiamano il “nuovo principio”, che cambierebbe profondamente la strategia e gli 
obiettivi del movimento curdo. 

Un duro colpo per un processo di cambiamento interno è venuto dal movimento 
delle donne curde. Migliaia di donne si unirono alle forze di guerriglia durante 
la guerra civile. Spesso si sono trovate in conflitto con i comandanti ormai sor- 
passati che hanno cercato di tenerle in ruoli di genere tradizionali e non furono 
trattate allo stesso modo. In risposta le donne curde, hanno stabilito completa- 
mente dei gruppi autonomi di guerriglia, che era un atto piuttosto rivoluzionario 
nel loro contesto culturale, si sono prese il diritto di combattere in battaglia 
e si sono organizzate, all’interno del movimento, ma in modo da prendere le 
proprie decisioni in modo indipendente. Come i nostri amici ci hanno detto, 
cera anche una differenza nel loro modo di combattere: negli uomini o unità 
miste, il comportamento competitivo persisteva come eredità dalle generazioni 
della società gerarchica, che, fino a oggi, è rimasto un problema. Le dinamiche 
delle combattenti erano meno competitive rispetto ai loro colleghi maschi; in tal 
senso possiamo vederne le prove nel numero di caduti combattenti. La maggior 
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parte delle vittime ci sono state durante le missioni, dove l’atteggiamento di 
sfrontatezza e l’orgoglio di vincere tra i combattenti di sesso maschile era molto 
comune. Tuttavia, nelle unità delle donne, la cui vigilanza tendeva a essere a 
lungo termine, le combattenti hanno dimostrato di essere meno vulnerabili a 
causa di questo eccesso di fiducia degli uomini che potenzialmente gli è stato 
fatale. 

Oltre alle unità militari autonome, le donne curde hanno formato comitati sociali 
e politici per discutere i problemi dell’oppressione patriarcale. Oggi, l’organismo 
principale del movimento delle donne è la Komalen jinen Kurdistan (JK) la con- 
federazione delle donne del kurdistan, che fa parte del KCK, la confederazione 
generale, ma prende le decisioni in modo indipendente. Inoltre, il movimento 
delle donne è in possesso di un diritto di veto sulle decisioni prese dai gruppi di 
uomini o le assemblee generali. Sotto la loro influenza, il movimento curdo ha 
sfidato i modelli patriarcali e gerarchici insiti nei loro modelli organizzativi da 
lungo tempo. 

Il processo di cambiamento verso un nuovo paradigma è stato portato avanti da 
un’ala ideologica nel PKK formata intorno al loro presidente Abdullah Ocalan, 
che ha avanzato l’idea di confederalismo democratico dopo aver intrapreso un’approfondita 
analisi storica del sistema gerarchico del mediooriente o anche oltre questo ter- 
ritorio. Ha sottolineato che i problemi di potere, oppressione e violenza sono 
emersi dal processo storico della civiltà stessa, a partire dagli antichi sacer- 
doti, che inizialmente hanno sfidato l’adozione di forme egualitarie precedenti, 
spesso matriarcali, di organizzazione sociale. I problemi dell’oppressione, della 
guerra e della ricerca del potere sono legati all’istituzionalizzazione delle re- 
lazioni patriarcali nelle strutture statali e nel sacerdozio. Il sistema capitalista, 
lo stato-nazione e l’industrialismo sono concetti che si sono evoluti in questi modi 
gerarchici e sono stati dominati dai modi di pensare maschili. Ocalan ha anche 
evidenziato le idee dell’anarchico americano Murray Bookchin che ha condotto 
un’analisi del potenziale utopico di confederalismo democratico che ha sotto- 
lineato l’importanza di adottare un nuovo paradigma ecologico, democratico e 
liberato dai ruoli di genere tradizionali. Centrale per la progettazione di questo 
“nuovo paradigma” del PKK era l’idea di comunalismo, dove ogni settore della 
società dovrebbe organizzarsi e raccogliersi in una confederazione comunalista 
decentrata. 

Ispirato da questo nuovo paradigma, il Komalen ciwaken Kurdistan (KCK), la 
confederazione delle società del kurdistan, è stata fondata nel 2005. Si ritrova, 
alla sua base, un sistema di consigli nei quartieri, villaggi e città, che ha dato 
impulso al contro-potere per favorire lo sviluppo dell'autonomia dallo stato- 
nazione e dall’economia capitalista. Il KCK costituisce il nucleo del sistema 
dei consigli in Kurdistan, compresi i delegati di tutte le regioni curde parte- 
cipanti. Essi eleggono un organo esecutivo, incaricato di lavorare su questioni 
importanti per tutte le regioni, come la rappresentanza diplomatica globale, le 
proposte ideologiche e strategiche e le questioni riguardanti la difesa. Inoltre 
amministrano le Forze di difesa popolari (HPG) incluse le ali armate di tutte 
le parti del movimento. Nell’ultimo decennio, nonostante le pesanti condizioni 
di repressione e di guerra, il movimento nel Kurdistan settentrionale ha creato 
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strutture per una società democratica ed ecologica, priva dei tradizionali ruoli 
di genere. 

Come il KCK, che comprende le strutture di autonomia democratica in Kur- 
distan, il Demokratik toplum kongresi (DTK), Il Congresso della Società demo- 
cratica, comprende un sistema di consigli nella regione del Bakur nel nord del 
Kurdistan, che rientra nei confini dello stato nazionale turco. La struttura fed- 
erata del DTK inizia al livello più basso del villaggio o del quartiere, cioè il 
distretto, la città e, infine, la più grande regione di Bakur. 

AT livello più alto della federazione, l’assemblea DTK, si trovano i delegati re- 
vocabili da più di cinquecento organizzazioni della società civile, i sindacati e i 
partiti politici, con una quota di genere del quaranta per cento, nelle assemblee 
dei posti sono riservati alle minoranze religiose, così come un sistema di posti 
dove uno è riservato a un uomo e l’altro a una donna. Nel modulo standard di 
base, i partecipanti cercano dì risolvere i problemi a livello locale e solo se non 
riescono a trovare una soluzione, passano al livello successivo. Le persone non 
curde prendono parte ad alcuni dei raggruppamenti, compresi i membri delle 
comunità azera e aramaica, Inoltre, i giovani si organizzano, sia all’interno di 
queste strutture che in parallelo, con lo slogan "Il capitalismo è un uomo - siamo 
un movimento che ha creato poteri unificati di donne e giovani" e questo sen- 
timento ha sottolineato l’importanza dei giovani e l’organizzazione delle donne 
per superare l’eredità della gerarchia radicata nella società curda, ma riflette an- 
che la filosofia che la gioventù non è davvero una questione di età, ma piuttosto 
uno stato mentale molto simile allo slogan zapatista preguntando caminando, 
ossia, avanzare mentre ci si interroga. 

Questa struttura federata di assemblee e di organizzazioni civili è stata cre- 
ata per risolvere i problemi comuni e sostenere l’auto-organizzazione dell’intera 
popolazione attraverso processi democratici dal basso verso l’alto. Quindi, 
anziché essere definito unicamente in termini di etnia o territorio, il concetto di 
autonomia democratica propone strutture locali e regionali attraverso le quali le 
differenze culturali possono essere liberamente espresse. Di conseguenza, c’è una 
varietà colorata di organizzazioni educative, culturali e sociali e di esperienze 
con cooperative che si sviluppano intorno al Kurdistan settentrionale. Vale la 
pena di mettere in evidenza le commissioni di mediazione, che mirano a trovare 
un consenso tra le parti in conflitto e quindi un accordo a lungo termine, piut- 
tosto che rinviare il problema attraverso la punizione. Questo porta spesso a 
lunghe discussioni, ma riflette anche un concetto di responsabilità collettiva, in 
cui gli imputati non dovrebbero essere esclusi con le sanzioni o la detenzione, 
ma devono essere messi nella condizione di venire a conoscenza dell’ingiustizia 
e del male che ha causato il suo comportamento. Ciò ha reso i tribunali di stato 
superflui in molti campi del movimento di liberazione curdo. Accanto a questi 
comitati di mediazione e altre proposte, si possono trovare centri sociali per i 
giovani e le donne a tutti i livelli della società, con attività che vanno dai corsi 
di lingua curda e seminari politici a gruppi di musica e teatro. 

È in questo contesto che dobbiamo capire il successo della rivoluzione in corso 
in Rojava. Il movimento curdo può guardare indietro a quaranta anni di lotta 
radicale, con fallimenti, riflessioni e progressi. 
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Sebbene la formazione dell’autonomia democratica nel Kurdistan settentrionale 
si sia dimostrata molto più caotica, ingarbugliata con le vecchie strutture statali, 
lottando per una guerra sociale ed ecologica piuttosto che militare, è comunque 
meno rilevante rispetto ai processi attualmente in corso in Rojava. 


Una domanda che gli anarchici si stanno ponendo di questa lotta è di sapere 
come la recente direzione antiautoritaria della lotta curda — comprese le strut- 
ture del confederalismo democratico, i principi della liberazione delle donne e 
così via — sia venuto dall’alto verso il basso, a partire da Abdullah Ocalan, verso 
la direzione del PKK. Ci sarebbe un’apparente contraddizione se una rivoluzione 
antiautoritaria fosse stata diretta dall’alto! Qual è il tuo punto di vista sulla re- 
lazione tra l’ideologia dei leader di queste organizzazioni e la trasformazione 
delle relazioni e delle strutture sociali in Kurdistan? 

Questo è un punto piuttosto importante su cui abbiamo molto discusso e che, al 
meno in Germania, è legato ad alcune paure derivanti da brutte esperienze nelle 
lotte rivoluzionarie. Certamente, la questione della leadership e dell’iniziativa 
è una delle più difficili quando ci occupiamo di auto-organizzazione ed è anche 
difficile per il movimento curdo. Le vere domande sono: come può esserci un 
cambiamento radicale rivoluzionario nella società? Chi valuta la necessità? Chi 
prende le decisioni sull’orientamento? La risposta deve essere: tutti, per tutto, 
sempre. Forse l’evoluzione del movimento curdo e del PKK può offrire un esem- 
pio utile, che deve ancora essere pienamente compreso nel mondo occidentale, 
Ocalan e il PKK non agisce soltanto da un motivo ideologico o un sistema dog- 
matico fisso, come unica vera via del marxismo leninismo asserito dagli ex stati 
socialisti. Quando non guardiamo oltre l’immagine e non approfondiamo ulte- 
riormente, forse l’immagine del socialismo rivoluzionario - del leader barbuto e 
oscuro, del guerrigliero disinteressato — ci inganna. 

Quello che vediamo oggi in Kurdistan, sia nel Rojava che nel nord, è un nuovo ap- 
proccio attraverso il quale tutta la società è sulla strada per arrivare a un nuovo 
stato di coscienza. Se si considera la persistenza dello stato e dell’oppressione 
patriarcale come un problema di persone che rimangono incoscienti dalle pos- 
sibilità di resistenza, si vede l’importanza di attivare la coscienza della società. 
In tutte le parti del Kurdistan, dove è organizzato il movimento di liberazione, 
troviamo comitati di formazione che si chiamano accademie. Un’accademia può 
assumere molte forme diverse, ma possiamo facilmente comprenderla come uno 
spazio collettivo per formare una coscienza comune. Alcuni potrebbero essere 
semplici focus group che si riuniscono una volta alla settimana, ma ci sono an- 
che quelli più intensivi e a lungo termine, a cui partecipano tutti gli attivisti (e 
negli ultimi anni tutti i membri di collettivi che vogliono partecipare possono 
aderire). Le accademie sono sempre collegate ad altre organizzazioni sociali; i 
gruppi giovanili e il movimento delle donne hanno le loro accademie, mentre 
altri gruppi organizzano accademie generali per tutti. Ciascuno di questi gruppi 
enfatizza l’autoemancipazione e in queste istituzioni le proposte avanzate da 
Ocalan e dal PKK sono intensamente discusse e criticate. Questi leader non 
sono gli unici a suggerire proposte: ogni istituzione, ogni comitato e ogni indi- 
viduo può propagare le proprie idee. 
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Questa pratica si è sviluppata sulla base del processo di educazione politica 
all’interno dell’ex PKK, in cui lo standard per ogni militante e combattente 
della guerriglia doveva ricevere l’addestramento sia militare che ideologico. Con 
il nuovo paradigma emergente, divenne chiaro che l’obiettivo non era solo quello 
di creare un’avanguardia filosofica ben istruita come nel vecchio sistema di strut- 
ture leniniste, ma anche di liberare la coscienza di ogni persona che prendeva 
parte al processo di formazione della nuova società. Coloro che vogliono auto- 
organizzarsi devono riflettere sulla loro relazione con il mondo, il che significa 
un approfondimento della loro esplorazione filosofica. 

Un metodo spesso usato in queste accademie è quello che potremmo chiamare 
analisi associativa. Nello studio di un certo argomento, ognuno lo propone alle 
proprie associazioni; attraverso un processo in cui ogni persona condivide le 
proprie impressioni ed esperienze, mentre gli altri ascoltano attentamente e cer- 
cano di capire l’argomento. Nessuno, allora potrà formare un consenso. A livello 
teorico, questo approccio altera la possibilità di “oggettività” e crea una forma 
di soggettività multiple. Quando identificate la vostra posizione su una deter- 
minata tesi, includendo sia la vostra volontà di agire che le paure che sorgono 
in voi, allora ciò che è necessario diventerà più chiaro in termini strategici. 
Oggi, il ruolo e la posizione degli attivisti del PKK e del PAJK (il partito delle 
donne) sono cambiati rispetto agli anni 80 e ‘90: la loro immagine di sé è diven- 
tata più vicina a ciò che può considerarsi una personalità militante anarchica: 
lottare per la propria autodeterminazione e l’aiuto reciproco. Sotto il vecchio 
paradigma, l’attivista doveva essere disinteressato e dare prova di abnegazione. 
Sebbene questa concezione non sia completamente scomparsa, sta cambiando e 
le discussioni all’interno del movimento rigettano tale dicotomia e sostengono, 
allo stesso tempo, la lotta per un approccio individuale all’autotrasformazione 
così come per la bellezza e la forza collettiva. Quando il disegno del ruolo 
degli attivisti è cambiato, hanno respinto l’idea ormai superata di diventare 
un’avanguardia. Invece, si limitano a vivere sotto forma di una vita secolare e 
ascetica ben organizzata basata sull’idea che combattere per i nostri amici e per 
la rivoluzione è il modo migliore per vivere una vita. 


Quali lezioni hai imparato dal tuo tempo in Kurdistan per le lotte radicali in 
Germania e oltre? 

In primo luogo, il mio coinvolgimento con il movimento dì liberazione curdo 
come una lotta storica e di società in rivolta, mi ha permesso di credere ancora 
una volta non solo che questo mondo è assolutamente inaccettabile, ma anche 
la possibilità di lottare per un altro mondo. Mi piacerebbe chiamare questa 
riconquista il potere dell’immaginazione, che ha innescato un enorme senso di 
motivazione ma anche un certo senso di gravità in molti dei nostri amici. È 
stupefacente vedere la grande coscienza collettiva nella società curda. 
Guardando indietro alla vita metropolitana occidentale, sembra ovvio che il 
patriarcato e il capitalismo si siano diffusi in ogni ambito della nostra vita. 
Penso che abbiamo fatto enormi passi avanti nella comprensione della nostra 
storia e della nostra società, attraverso discussioni con i nostri amici del movi- 
mento giovanile curdo. In particolare, l’enfasi sulla filosofia e l’auto-percezione 
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ha chiaramente dimostrato quanto noi, anarchici o sinistra radicale, siamo os- 
tacolati dal moralismo. Abbiamo imparato a basare le nostre azioni su queste 
nozioni di buono/cattivo, vero/falso, e la colpa/pietà e siamo stati rasserenati 
attraverso la religione, il mondo accademico e la teoria, piuttosto che attraverso 
i nostri attaccamenti veri ed etici comuni, come le nostre amicizie. 

Per iniziare il processo di liberazione di noi stessi, dobbiamo superare la person- 
alità liberale borghese e il comportamento capitalista e superare lo stato interno 
suscitato da questa mentalità. 

D'altra parte, in Germania e più ampiamente in Occidente, ci troviamo di fronte 
all’individualismo e al liberalismo interiorizzati, non solo nella società in gen- 
erale, ma anche nella nostra “scena” politica - una scena con una tendenza 
generale verso stili di vita nichilisti e politiche basate sull’identità. 

Nella mia osservazione, la maggior parte degli attivisti nella nostra scena po- 
litica, così come la maggioranza dei giovani liberali, danno la priorità assoluta 
alla “libertà” dell’individuo, semplicemente seguendo le inclinazioni che vengono 
loro, in un ambiente in cui tutto è permesso. Allo stesso tempo, c’è una sen- 
sazione di sottomissione e quindi di accettazione di un ambiente immutabile 
predeterminato. 

Ciò porta spesso, da una parte, un senso di paralisi, pessimismo, disperazione 
e depressione e, in secondo luogo, una ri-radicamento di colpa la cui identità 
è alimentata dalle strutture di potere che criticano (bianco, di classe media, 
privilegiato) e la immersione in varie forme di forme di vita commercializzate 
(punk, hardcore, sinistra radicale, “anarchico”)... che insieme sono il risultato 
di questo individualismo dilagante. 

Penso che potrebbe essere interessante analizzare l’impatto delle ribellioni gio- 
vanili del 1968 perché ha dato un forte impulso a questo sviluppo. Siamo di 
fronte a masse di persone intorno a noi che danno la colpa dell’incoscienza alla 
società, ai politici, ai poliziotti o fascisti spaventapasseri, ma hanno completa- 
mente perso la loro presa sulla realtà e sotto la propria responsabilità e ordine 
del giorno. Invece, molti di noi continuano a vivere il mito liberale del successo 
economico e della pensione, fuggendo verso studi, lavoro, ricreazione, attivismo 
politico privatizzato, vacanze, feste, droghe, consumo, suicidio! 

La linea è sottile tra la concezione occidentale dell’anarchismo e del liberal 
ismo. Anche se gli anarchici classici come Emma Goldman hanno riconosciuto 
l’importanza della libertà positiva, "libertà per" il liberalismo sottolinea la lib- 
ertà negativa, o “libertà”, l’idea che le persone sono libere nella misura in cui non 
sono vincolati da leggi e regolamenti. Questa comprensione della libertà scivola 
facilmente nella filosofia dell’individualismo, la proprietà privata e il capital 
ismo, negando completamente il rapporto dialettico tra l’individuo e la società, 
e il fatto che gli esseri umani hanno sempre vissuto in comunità come individui 
sociali, vincolati da regole e valori comuni. Noi pensiamo che i valori umani 
sono socialmente determinati e che le norme e i regolamenti sociali per la difesa 
non rappresentano delle restrizioni a certa libertà preesistente, ma fanno parte 
delle condizioni di una vita libera, che devono comprendere le singole e collettive 
delle libertà. Come contro-esempio alla “libertà” liberale degli anarchici in scena 
della sinistra radicale in Occidente, vale la pena ricordare che il movimento dei 
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giovani curdo è in lotta seriamente rigorosa contro l’uso e l’abuso di droghe 
perché lo stato turco chiaramente sta cercando di distruggere il movimento non 
solo con i gas lacrimogeni e arresti, ma anche con tutti i mezzi disponibili alla 
contro-insurrezione moderna, incluso il supporto per il traffico di droga e della 
prostituzione. 

Noi crediamo che ci deve essere una riflessione collettiva su come il consumismo, 
l’individualismo e altre forme di agire del liberalismo agiscono come funzioni di 
contro insurrezione e di sapere come li abbiamo interiorizzati nella nostra mente 
e nel nostro comportamento. 

Abbiamo bisogno di organizzare un auto-difesa contro gli attacchi delle ideologie 
capitaliste che ci riducono a niente di più che dei consumatori e degli imprendi- 
tori / lavoratori autonomi, intrappolati. 

A differenza di tali illusioni liberali, le nostre esperienze con i compagni del 
movimento curdo ci hanno dato una prospettiva sull'importanza di risolvere 
questa polarizzazione a Ovest tra l’individuo e la società, concentrandosi sui 
valori piuttosto che sui punti di vista politici e identitari. 

Ispirati dall’esempio del movimento curdo, penso che dovremmo studiare e ot- 
tenere la nostra storia nel processo di sviluppo di auto-consapevolezza per ri- 
solvere il dilemma che in occidente abbiamo di fronte. Grazie alla critica della 
civiltà e all’analisi del nostro patrimonio comunalista e democratico, possiamo 
sviluppare consapevolezza storica e fiducia in ciò che facciamo. 

Ocalan ha provato,nei suoi scritti in carcere, di aver scavato abbastanza in pro- 
fondità nel contesto storico della lotta dei curdi, in modo da avere la possibil 
ità di confrontarlo con le precedenti esperienze di lotta rivoluzionarie. Diversi 
membri del PKK sono emersi oggi da quella storia per fare una riflessione crit- 
ica sulla loro ideologia e le strategie, l’integrazione nel loro processo di auto- 
interrogazione e la creazione della propria filosofia della liberazione, che è forse 
una mitologia rivoluzionaria. 

Allo stesso tempo, non significa indulgere nella nostalgia. Invece, dobbiamo es- 
sere ispirati dalla forza innovatrice della gioventù, che va sempre avanti mentre si 
mette in discussione. Non aver paura dell’auto-sviluppo; sii aperto alle critiche 
e impara dai tuoi stessi errori e da quelli degli altri. Lascia che il processo 
rivoluzionario di cambiamento inizi con te stesso. Forse è anche una buona cosa 
per gli anarchici europei ricordare: il processo rivoluzionario non è mai qualcosa 
al di fuori di te; deve essere identico al tuo progresso verso la libertà, così da 
diventare una parte simbiotica di una società libera. Penso che ogni attivista 
anarchico dovrebbe accettare la nostra responsabilità storica e l'opportunità di 
raccogliere e organizzare il nostro potere collettivo per costruire e difendere una 
società basata sulla creatività, sulla diversità e sull’autonomia. Ma questo sig- 
nifica che dobbiamo vivere secondo il modo in cui pensiamo e parliamo. Quindi, 
dobbiamo spazzare le nostre idee liberali nella spazzatura della storia. Solo così 
potremo andare oltre un comune accordo teorico e poter “cambiare tutto” come 
dici tu! 


Il legame tra l’anarchico e sinistra radicale e la lotta di liberazione curdo sembra 
essere forte in Germania, con molti anarchici attivi negli interventi di solidari- 
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età che in gran parte guardano al Rojava e altrove in Kurdistan. Puoi parlare 
della storia di questi legami di solidarietà? Quali sono le forme concrete che 
questa solidarietà potrebbe prendere? 

All’inizio, i gruppi di solidarietà emersero dal movimento degli squats in Ger- 
mania. Dagli anni ’90, i compagni tedeschi si sono uniti alla lotta di guer- 
riglia. Alcuni di loro sono morti in guerra, come Shehid Ronahi (Andrea Wolf). 
Doveva scomparire perché era perseguitata dallo stato tedesco per le sue azioni 
nella Frazione dell’Armata Rossa, era entrata nel PKK e aveva combattuto 
come internazionalista. Diversi militanti tedeschi si sono uniti alla lotta armata 
curda e quindi ci sono compagni più anziani che possono condividere le loro 
esperienze e riflettere sugli errori commessi in quel momento. Negli anni ’90, 
c'erano molti problemi, da entrambe le parti, tra la sinistra tedesca e il movi- 
mento curdo. Da un lato, il PKK era ancora radicato nel vecchio paradigma 
e una forte attenzione sulla lotta in Kurdistan, con l’esclusione di ogni altra 
cosa, assicurandosi che era difficile stabilire un rapporto reale amicizia. D'altra 
parte, i tedeschi hanno mantenuto i nostri modelli classici di tenere a bada, crit- 
icando senza capire e dimostrando l’arroganza della metropoli. Quando Ocalan 
fu arrestato e il movimento lottò per sopravvivere, questa tenue solidarietà si 
spezzò. Fortunatamente, quando il nuovo paradigma ha iniziato a emergere, è 
iniziato un nuovo processo di apprendimento, anche se si stava delineando molto 
lentamente e timidamente per molto tempo. Alcuni compagni tedeschi hanno 
visitato di nuovo il Kurdistan e sono stati in contatto con organizzazioni della 
diaspora, mentre altri si sono uniti alla lotta di guerriglia. Il PKK si consid- 
era internazionalista e considera il fatto che i collegamenti internazionili sono 
rinforzati in quanto di grande valore per tutte le parti. È sempre stato difficile 
organizzarsi con le comunità curde nella diaspora e, onestamente, rimane un 
grosso problema fino a oggi. Sebbene ci siano molti curdi che vivono in Europa, 
i legami tra loro e altri radicali europei non sono molto forti. Ci sono diversi 
motivi per questo: uno di questi è il fatto che la società tedesca è molto razzista 
e che molte comunità di migranti sono organizzate solo tra la propria gente come 
una sorta di meccanismo di autodifesa. Inoltre, il nazionalismo tende a essere 
più forte tra i curdi della diaspora, e la società della diaspora è ancora spesso 
organizzata lungo le linee feudali. Negli anni ’90 c'erano manifestazioni comuni 
e oggi i tedeschi e i gruppi curdi camminano di nuovo insieme. D'altra parte, a 
livello di auto-organizzazione comune, siamo ancora deboli. 

Dopo l’attacco dello scorso anno a Shengal e l’assedio di Kobané, l’attenzione è 
stata immediatamente ripresa e tutta la scena radicale della Germania ha reag- 
ito. Da allora, le cose hanno iniziato a muoversi lentamente, sempre più persone 
hanno cercato di tornare al Rojava e alcuni si sono uniti ai ranghi del YPG / 
YPI. 

Quali suggerimenti daresti agli anarchici altrove su come imparare e mostrare 
solidarietà alla lotta per la liberazione curda? 

Crediamo che gli anarchici debbano considerare la lotta della liberazione curda 
come la propria lotta, come una lotta internazionalista. Trarre beneficio dai 
compagni del Kurdistan può aiutarci a superare le illusioni liberali che abbiamo 
discusso. 


143 


Ci deve essere riconoscimento, consapevolezza della responsabilità sul dilemma 
del Medio Oriente. L’apertura e la volontà di impegnarsi filosoficamente e teori- 
camente con l’ideologia del movimento è importante, in modo che possiamo 
esprimere queste possibilità in molte lingue e colori. Ciò richiede di sostenere 
anche la lotta per i problemi di comunicazione, che può essere uno dei molti modi 
per supportare a livello tecnico. Inoltre, c'è sempre stato un caloroso invito a 
visitare il Kurdistan per imparare, criticare e affinare le idee sull’organizzazione 
locale e internazionale. Come hanno ripetutamente sottolineato i nostri amici 
curdi, sono coloro che vivono nella metropoli occidentale che devono costruite 
i propri movimenti rivoluzionari: questo è il più grande supporto che possiamo 
dare loro perché è un’opportunità per la difesa reciproca. Da quanto possiamo 
sentire, è necessario un aiuto pratico su diversi argomenti: conoscenze ingegner- 
istiche, rimedi medici e ogni genere di cose pratiche possono essere utili. 


Puoi darci un aggiornamento sulla recente repressione da parte dello Stato anti- 
curdo che si svolge in Turchia? In che modo il movimento curdo risponde a 
questa violenza? 

Attualmente siamo in una situazione di escalation. In risposta alla pesante 
sconfitta elettorale del suo partito alle elezioni parlamentari del 7 giugno 2015, 
il presidente turco, Erdogan ha dichiarato guerra contro la popolazione curda e 
così è finito il processo di pace avviato da Ocalan nel 2013. 

Dalla strage che ha ucciso 34 giovani dei gruppi curdi e turchi, nella città di 
confine di Suruc, sulla strada per Kobané, alla fine del mese di luglio, ci sono 
stati migliaia di arresti e bombardamenti sui campi dei guerriglieri del PKK, 
sia in Bakur (Nord Kurdistan / Turchia sud-orientale) e nei territori di Medya 
difesa Bashur (Sud Kurdistan / Iraq del Nord). 

Il conflitto militare è aumentato, con molti militanti e civili uccisi dallo Stato, 
mentre gli attacchi, pogrom contro i curdi e gli altri movimenti sociali hanno 
avuto luogo per settimane nel nord del Kurdistan e tutta la Turchia. 

Più di recente, l’esercito turco ha assediato la città di Cizre per una settimana, 
mentre ultranazionalisti turchi hanno attaccato i curdi e gli uffici della HDP 
(un partito politico curdo) nel paese. Molti negozi curdi sono stati incendiati 
dai sostenitori del AKP, il partito di Erdogan, oltre che da membri di organiz- 
zazioni fasciste come i lupi grigi, un’organizzazione giovanile fascista del Partito 
del movimento nazionalista. Attacchi simili contro i curdi e altri oppositori della 
guerra ha avuto luogo in Europa negli ultimi giorni, mentre il governo tedesco 
tace sugli attacchi da parte di nazionalisti turchi, attivisti curdi sono stati crim- 
inalizzati e arrestati. 

Di fronte a questa violenza, il movimento ha sviluppato un modello chiamato 
teoria dell’autodifesa o teoria della rosa. È una metafora basata sull’idea che 
ogni essere vivente deve difendere la propria bellezza lottando per sopravvivere. 
Tutti gli esseri devono creare metodi dì autodifesa secondo il loro modo di vivere, 
crescere e legarsi con gli altri e, dove non si mira a distruggere il proprio nemico, 
ma piuttosto a costringerlo a cambiare la sua intenzione di andare all’attacco. I 
guerriglieri parlano di questa strategia difensiva in senso militare, ma lavorano 
anche su altre scale. In sostanza, possiamo considerarlo come un metodo di 
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auto-emancipazione. Per molto tempo i guerriglieri del PKK non fecero nulla, 
dando per scontato che lo stato turco avrebbe continuato i negoziati, perché 
sapevano che non potevano sconfiggerli militarmente. Se sei abbastanza forte 
e segui la tua strada, la violenza non sarà necessaria; diventa semplicemente 
una questione di organizzazione. Anche questa comprensione dell’autodifesa fa 
parte del nuovo paradigma. 


Dato il complesso contesto geopolitico della lotta curda tra i diversi stati ostili 
e le forze armate, credi che una vera rivoluzione anti-autoritaria possa davvero 
radicarsi e diventare l’ultima nella regione? 

Bene, come abbiamo imparato dallo studio di altre rivoluzioni nel corso della 
storia: l’unica opportunità di durare per una rivoluzione è quella di diffondere, 
allargare i propri orizzonti e superare tutte le frontiere stabilite per per con- 
tenerlo. Come spiegano i nostri compagni curdi, ci sono due pilastri della 
lotta rivoluzionaria. Il primo e più importante è il processo di costruzione 
dell’autonomia democratica; si riferisce alla semplice domanda su come vogliamo 
vivere, come organizzare la nostra vita quotidiana. Al momento, è difficile con- 
centrarsi su questo problema perché l’intera regione viene incendiata e coinvolta 
nella guerra. Questo è il motivo per cui il secondo pilastro è l’autodifesa con 
tutti i mezzi necessari. Entrambi sono essenziali e devono essere applicati a 
diversi livelli. Le esperienze rivoluzionarie nel corso della storia, in Europa e 
altrove, dove l’uno o l’altro di questi pilastri è stato trascurato, sono stati in- 
evitabilmente sconfitti. 

È davvero importante rafforzare la posizione rivoluzionaria in Kurdistan, non 
solo militarmente, ma anche sviluppando la comunicazione con i compagni di 
tutto il mondo. Mentre il sollevamento rivoluzionario in Turchia e il sostegno 
all’interno dell’Occidente sta crescendo, c'è meno spazio per le altre potenze 
regionali per attaccare il movimento curdo. Inoltre, per ampliare la nostra 
prospettiva, dobbiamo riconoscere l’enorme potenziale che l’esperienza di questo 
movimento ci offre. Fin dall’inizio si sono organizzati in una situazione che era 
più disperata della nostra e tuttavia hanno avuto successo. Direi che è, in un 
certo modo, trattando con un pericolo concreto che li ha resi così forti. Inoltre, 
sarebbe molto produttivo scambiare esperienze. I metodi e gli strumenti dei 
movimenti anarchici occidentali sono molto creativi e potrebbero offrire molto 
supporto su questioni specifiche di auto-organizzazione. 

Troviamo nel Medio Oriente, al momento, una strana situazione di relativo equi- 
librio di poteri, con il Rojava posizionato nell’occhio del ciclone. Questa è la 
grande visione della politica dell’islam sunnita, spinta principalmente dai gov- 
erni di Turchia e Arabia Saudita, ci sono anche stati sciiti dell’Tran, dell’Iraq e 
dei resti del regime di Assad in Siria. Infine, c’è la NATO, di cui la Turchia è 
membro e dove afferma i propri interessi, nel centro, troveremo anche lo Stato Is- 
lamico (Daesh), un esercito di zombie che non può essere controllato da nessuno, 
anche se è stato probabilmente creato e sostenuto per schiacciare la resistenza 
curda e il regime di Damasco. Quindi, in questa situazione caotica, il Rojava è 
ancora per esempio, perché è l’unica opzione locale affidabile che è in grado di 
infliggere una sconfitta a Daesh. Quindi sì, il Rojava è in qualche modo bloc- 
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cato tra tutte queste potenze militari. D'altra parte, come abbiamo imparato in 
molte rivoluzioni, la guerra non riguarda solo la matematica. E più legato a un 
certo modo di combattere e a una questione di coscienza. Dovremmo imparare 
da ciò. 


Ci puoi spiegare cosa si intende per “come combattere”, o forma specifica di 
coscienza nella lotta armata, che è il carattere distintivo della resistenza curda? 
Lasciatemi condividere una storia che un amico mi ha detto una volta. Ha 
preso parte alla guerra nelle montagne Qandil nel 2011. In quel tempo, c’era 
un’alleanza pragmatica tra la Turchia e l’Tran e il movimento curdo temeva che 
le capacità militari a disposizione del guerriglieri fossero un problema. Qandil 
forma l’estremità meridionale della difesa dei territori di Mediya , le montagne 
controllate dai guerriglieri nelle regioni di confine dell’Iran, Iraq e Turchia. Mi 
ha raccontato di una situazione in cui un migliaio e mezzo di IRGC, i reggimenti 
di fanteria dell’Iran, hanno cercato di prendere d’assalto la collina dove i guer- 
riglieri si nascondevano. C’erano solo trenta compagni che difendevano la loro 
montagna. Ha spiegato che ciò che l’esercito iraniano ha cercato di usare contro 
di loro sono state solo le loro munizioni e la paura della punizione da parte dei 
loro comandanti. Così le IRGC corsero alla cieca verso la cima e furono sconfitti. 
Non avevano convinzione, nessuna energia, nessuna amicizia tra loro. D'altra 
parte, mi ha detto, quando i suoi compagni hanno difeso la loro posizione, non 
hanno semplicemente usato le armi. Hanno combattuto per i loro villaggi sac- 
cheggiati, le loro famiglie spezzate, tenendo presente i loro amici caduti e di 
essere consapevoli del fatto che l’esercito che stava attaccando avrebbe bruciato 
le montagne e le foreste dietro di loro e avrebbero distrutto la natura della loro 
terra. 

Hanno combattuto per coloro che erano troppo deboli per stare da soli, per 
tutti i membri della società che si sono levati in piedi dietro di loro e li hanno 
sostenuti in cambio. Forse è difficile capire se non lo senti da solo. La loro 
energia è stata alimentata da una lunga serie di amici, dalla oppressione stori- 
camente condivisa, dalla difesa reciproca - amore per la vita e convinzione di 
credere in se stessi. 

Tutte queste cose vengono prima di tutto, dice, quando ti siedi accanto ai tuoi 
amici nella posizione di guardia e alzi le tue armi per difenderti: la tua fiducia 
nei tuoi compagni, la tua gratitudine verso coloro che credono in una società 
libera che vive nelle valli e coltiva gli orti e vi nutre, la tua tristezza per gli 
orrori che lo stato ha inflitto ai tuoi amici e alle tue famiglie. E alla fine, c’è il 
proiettile che spari a quelli che arrivano nella tua direzione. Come potrebbero 
vincere? ha chiesto con un sorriso. 

Anche il combattente oggettivamente più debole può produrre una grande forza, 
se combatte per il suo bene e per coloro che possiedono il suo cuore, senza essere 
spinto in una direzione o da un’ideologia, o avere fretta di fare qualcosa che non 
vuole fare. Coloro che combattono per la loro società e le relazioni simbiotiche 
che hanno protetto e nutrito tra loro sconfiggeranno sempre metodi convenzion- 
ali basati sulla distruzione o interessi egemoni e strategie basate sull’ostilità. Mi 
ha ricordato le parole che amici filosofici in Occidente avevano già detto una 
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volta: la realtà collegata ai propri desideri ha un significato rivoluzionario. Se 
sai veramente per cosa combatti, se percepisci gli elementi essenziali della situ- 
azione in cui ti trovi, puoi metterlo in relazione con la tua volontà dì vivere, che 
ti darà bellezza anche oltre la morte. Questa guerriglia mi ha insegnato che si 
considerano i guardiani della vita, usando le proprie capacità per proteggere la 
vita della loro società. Mi ha impressionato molto. 

Egli pone anche la domanda: da dove verrà l’energia rivoluzionaria per l'Occidente? 
Comprendiamo a malapena la nostra situazione, spinta da decisioni pragmatiche 
basate su un complesso sistema di dipendenze. Forse questa è la lezione che dob- 
biamo imparare per noi stessi: qual è la realtà della nostra situazione comune 
che dobbiamo prima capire? 

Questa è la vera ragione per cui nessun altro esercito al momento può respin- 
gere le forze di Daesh in Siria. Nel difendere Kobané, l’YPG/YPJ ha basato 
la sua difesa su questa stessa coscienza. Nessuno poteva credere che avrebbero 
liberato la loro città; va oltre il razionalismo. Si basa più sulla fede in te stesso 
e sulla credenza nella tua energia rivoluzionaria, che si evolve dal tuo desiderio 
di vivere. È questa cosa che è stata quasi evacuata da te se fossi cresciuto nel 
capitalismo occidentale. 

Un altro amico ha aggiunto che se vuoi davvero creare una nuova società basata 
su relazioni non oppressive, stai cercando di costruire qualcosa che ancora non 
esiste. Qualcosa che fa parte di un nuovo mondo, di un altro mondo. Come 
hai potuto capire razionalmente dal tuo punto di vista oggi? Non è scritto nei 
libri. Dovresti impazzire per rompere lo status quo; devi essere convinto dalla 
tua immaginazione e dal tuo desiderio. Questo è il tuo problema in Europa, ha 
concluso: hai dimenticato come farlo. 


Tradotto da: @cetautremoi_mia 
Fonte: Info Rojava-Kurdistan 


Chapter 17 


Siria, anarchismo e Rojava 
Intervista con David Graeber, 
2 luglio 2017 


a cura di Real Media 


David Graeber: Sono stato in Siria una volta. Sono stato nel sud della Turchia. 
Sono stato in Iraq. Sono stato in svariate aree all’interno dei territori curdi che 
stanno sperimentando la democrazia diretta. 

Intervistatore: Puoi parlarmi di che cosa ti ha portato là, e certamente fin dal 
vero e proprio inizio? 

Più che averli trovati io, sono loro che hanno trovato me. Ci sono persone im- 
pegnate nel Movimento curdo per la libertà che ... è cominciato ... è emerso dal 
PKK, che all’origine è un gruppo guerrigliero piuttosto convenzionale, marxista- 
leninista. Ma qualcosa riguardante [incomprensibile] lo ha portato in questa 
direzione radicalmente nuova e molto di questo cambiamento è arrivato da un 
processo interno di donne guerrigliere che in un certo qual modo hanno affermato 
sé stesse, introducendo il femminismo come un tema forte. Parte di ciò ha avuto 
a che fare con la particolare evoluzione intellettuale del loro leader [Ocalan] che 
è divenuto questo ... dal suo arresto e detenzione in questa isola-prigione in 
Turchia, ha letto molto di Murray Bookchin e molto della teoria femminista e 
in un certo modo è arrivato a una posizione più anarchica, fondamentalmente. 
Hanno deciso che anziché pretendere uno stato proprio volevano semplicemente 
rendere irrilevanti i confini e dissolvere interamente gli stati. Cosa piuttosto 
sensata per gente di quella parte del mondo: ricorda che i curdi sono una popo- 
lazione divisa tra Iran, Iraq, Siria e Turchia. 

L’idea che da ciò si costruiscano un governo pare improbabile. E loro anche 
fanno piuttosto ... un punto di cui si sente parlare molto, in realtà; la gente 
dice: «Beh, sapete, in questa parte del mondo siamo arrivati a renderci conto 
che chiedere un paese proprio è fondamentalmente la stessa cosa che “chiedere il 
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diritto di essere torturato da uno della polizia segreta che parla la mia stessa lin- 
gua”». Non è granché come rivendicazione. Così hanno cambiato idea arrivando 
a quella di una democrazia diretta dal basso e di una specie di eliminazione dei 
confini come modo migliore per poter arrivare a qualcosa di simile a un Kurdis- 
tan che abbia senso. 

Dunque quello è il posto? Posso addirittura dire che il posto è là? C’è un luogo 
fisico cui accenni. 

Kurdistan. Sono stato in Rojava. Il Rojava è — o il Kurdistan occidentale — 
è la parte siriana del Kurdistan. È una vasta parte della Siria settentrionale 
lungo il confine turco, e circa due milioni di persone sono impegnate in quello 
che ritengo considerato uno dei grandi esperimenti storici. Mio padre ha com- 
battuto nella guerra civile spagnola, dunque in un certo senso sono cresciuto 
in un luogo in cui erano molto vivide le memorie di ciò che accadde in Spagna 
nel ’36, 37, ‘38. Dunque un motivo per cui sono arrivato a essere anarchico è 
perché, dico sempre, la maggior parte delle persone non ritiene che l’anarchismo 
sia una cattiva idea. Pensano sia una follia. Niente polizia e la gente comincia 
ad ammazzarsi a vicenda. Nessuno ha in realtà mai organizzato le cose senza 
capi. 

E, di fatto, mio padre era a Barcellona quando la città era gestita secondo un 
principio anarchico. Si liberarono semplicemente dei colletti bianchi e, poco ma 
sicuro, scoprirono che si trattava di cazzate, come lavori; che non faceva alcuna 
differenza se non esistevano. 

Dunque, essendo cresciuto così capisco che è possibile, ma da allora non ci sono 
stati esperimenti di dimensioni simili a quanto accaduto in Spagna e nell’area 
controllata dai Repubblicani, e specialmente nelle aree controllate dagli anar- 
chici curdi, perché tutti sono così terrorizzati dal fatto che sia il popolo a gestire 
le cose. 

Non importa tanto che la gente dica «vi odio, voglio rovesciarvi», quanto che 
dica «voi ragazzi siete ridicoli e non necessari». È questo che realmente temono. 
Dunque i nemici che piacciono sono quelli che cercano di sostituire i marxisti, 
fondamentalmente. Quando i marxisti arrivano, la polizia ci sarà ancora. Prob- 
abilmente ce ne sarà di più, vero? Arrivano gli anarchici e l’intera struttura sarà 
cambiata. Alla gente sarà detto che è del tutto superflua. 

Dunque è di quel genere di esperimento che hanno davvero paura. Tendono a 
estirparlo prima possibile. Così questa è la prima volta, penso, dopo la Spagna 
che si ha una vasta area di territorio sotto il controllo di persone che cercano 
di far questo; cercano di creare una democrazia diretta dal basso senza uno stato. 


Dove altro è stato tentato? 

Voglio dire, è stato tentato dovunque nel mondo per gran parte della storia 
umana e ha funzionato bene. Ma nelle condizioni industriali moderne ci sono 
stati vari tentativi. Nella storia più rivoluzionaria si parla della Comune di Pa- 
rigi, avevano [incomprensibile]; si parla di [incomprensibile] in Ucraina. Ci sono 
stati tentativi. Ma solitamente tutti, su ogni schieramento compresa la sinistra, 
li attaccano e cercano di sopprimerli. 
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Dunque, quali sono le cose minime di base che occorre organizzare o che... 
Amministrano le città. È un paese di economia reale; è povero e sono sotto 
embargo. Ma ci sono automobilisti, c'è un codice stradale, ci sono officine e 
fabbriche che producono cose, ci sono fattorie. Fanno tutte le cose che ci sono 
in una società normale. Occorre provvedere alla manutenzione delle strade. 
Ma essenzialmente quello che hanno fatto è creare ... è molto interessante. Ho 
detto... l’ho descritto come una situazione di potere duale, ma questa è la prima 
volta nella storia umana, penso, in cui si ha una situazione di potere duale in cui 
la stessa persona ha creato entrambe le parti. Così hanno qualcosa che appare 
come un governo; hanno un parlamento, hanno ministri; approvano leggi. 

Ma hanno anche la struttura dal basso. La struttura dal basso è ciò che chia- 
mano «confederalismo democratico». Ogni quartiere ha un’assemblea, e ogni 
assemblea ha un gruppo di lavoro. Si tratta di persone che si occupano di speci- 
fici problemi; ad esempio problemi sanitari o problemi di sicurezza. E ciascuno 
di questi gruppi, ogni assemblea e ogni gruppo di lavoro, ha anche un gruppo di 
donne. Devono avere il 40 per cento di donne oppure non avranno un quorum, 
ma hanno anche un gruppo interamente di donne con diritto di veto. Dunque 
deve essere ... tutto è bilanciato a livello di genere. Tutte le cariche sono duplici: 
un uomo e una donna in ogni cosa. Anche l’esercito è così. È per questo che 
hanno tutte quelle famose immagini di donne con le armi, ma anche questo è 
politico. 

Lo dicono molto esplicitamente; dicono: «Beh, guardate, noi siamo anticapital- 
isti. Siamo sempre stati anticapitalisti. Ma ...» Io penso, hanno detto, «che 
la lezione della storia riteniamo sia che non ci si può liberare dal capitalismo 
senza liberarsi dallo stato. E non ci si può liberare dallo stato senza liberarsi 
dal patriarcato». 

Bene, come ci si libera del patriarcato? Beh, assicurandosi che tutte le donne 
abbiano accesso alle armi automatiche è un punto da cui partire. Non si pos- 
sono maltrattare le persone se sono armate. E hanno anche la loro polizia delle 
donne ... Così hanno una democrazia diretta e ciò parte da questi consigli di 
quartiere e tali consigli si confederano in consigli regionali e poi municipale e 
tutti inviano delegati, non rappresentanti, per prendere decisioni insieme in un 
sistema vasto ed elaborato. 

Ma la chiave è che c’è questo sistema dall’alto e questa struttura dal basso. Beh, 
quello che dicono è che questo non è uno stato chiunque abbia un’arma è tenuto 
a rispondere alle strutture dal basso e non a quelle dall’alto. In questo modo 
quelli che stanno in alto non possono costringere nessuno a fare qualcosa che 
non vuole. C’è un’eccezione e si tratta dei diritti delle donne. 

Così hanno leggi come l’abolizione dei matrimoni infantili, o roba simile, e di- 
cono che alcuni di questi villaggi probabilmente li ripristinerebbero se fosse loro 
permesso. Ma ciò è interdetto. E hanno un meccanismo per far rispettare il 
divieto, ma si tratta di una polizia interamente delle donne che fa valere questa 
regola specificamente relativa alle donne. 


Da quanto vanno avanti così? 
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Tre o quattro anni ormai. 


E quale è stata l’ispirazione? Quel signore che hai citato nel ... 

Ocalan. Abdullah Ocalan. La sua immagine è dovunque. È interessante perché, 
parlando in generale, aggirano in larga misura il problema del culto della person- 
alità. In effetti non hanno mai immagini di nessun vivente, eccetto lui. Hanno 
immagini di morti, dunque ci sono immagini di martiri delle guerre dovunque. 
Ma non mostreranno mai un’immagine di qualcuno ancora in circolazione per- 
ché sarebbe antidemocratico rendere qualcuno un leader carismatico. Lui è 
l'eccezione, ma è perché è in carcere per il resto della sua vita, dunque è il 
leader e tutti lo accettano come tale. Ma il fatto è che la Turchia stava per 
giustiziarlo ma voleva anche entrare nella UE a quel punto; così non ha potuto 
farlo. 

E in conformità alla legge egli ha potuto presentare ogni testimonianza relativa 
al suo reato, ha avuto il diritto di scrivere ogni cosa. Così ha deciso che al fine 
di spiegare e contestualizzare il suo reato avrebbe dovuto scrivere dodici libri 
diversi, compresa una storia del Medio Oriente in tre volumi. 

E così questo lavoro è uscito in continuazione ed è utilizzato come una sorta 
di fondamento per il dibattito all’interno del movimento curdo. E lui ha fatto 


tutte quelle dichiarazioni: 


«Dobbiamo uscire dal modello della lotta puramente di classe e capire che 
l'oppressione delle donne è la cosa più primordiale e immediata con la quale 
dobbiamo fare i conti. Dobbiamo capire che l’ecologia è ugualmente importante 
per lo sfruttamento.» 


Così sono diventate questa specie di esercito ecologico femminista basato su 
principi di democrazia diretta. 


Le sue opere sono disponibili in inglese? 

Oh sì. Non tutte, ovviamente, ma escono volumi in continuazione. E, sai, da 
un punto di vista anarchico, in un certo grado è un po’ sospetto. Vai là e ci 
sono tutte quelle immagini del grande leader; sono arrivato a chiamarlo Zio Eoj, 
come Zio Joe al contrario [allusione non chiara; probabilmente allo “zio Joseph” 
(Stalin)]. Lui è l’opposto perché è come il leader autoritario che dice a tutti di 
leggere dell’anarchismo e smettere di essere autoritari. E mette gli autoritari 
vecchio stile in un impaccio terribile perché devono fare tutto ciò che il leader 
dice. Il motto del leader recita di pensare con la propria testa. 

Ovviamente i giovani sono molto entusiasti. Non sono anarchici ma abbracciano 
un mucchio di idee anarchiche; leggono sull’anarchismo. Sono contro lo stato, 
cosicché il nome che si danno davvero non conta da un punto di vista anarchico, 
fintanto che uno è contro lo stato e contro il capitalismo. 


Come proteggono il territorio? 
Credono nel concetto di autodifesa. Beh, il fatto è che sono i combattenti 
migliori in Siria. 
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Qual è la differenza tra lo stato e quello che stanno facendo loro? Perché 
hanno un loro territorio e così sicuramente ... 
Consiste nel proteggere la società. Loro dicono che ... la tesi che hanno è... 


Non si tratta comunque di una differenza semantica? 

Beh, loro pensano di no, perché quello che direbbero è che poiché lo stato è 
un monopolio dell’uso legittimo della forza, ovviamente, nel territorio, loro non 
hanno un simile monopolio. È un’organizzazione democratica dal basso. Non 
c’è alcuna istituzione che possa fare ciò, 

Così allora loro dicono: «Beh, ogni istituzione deve difendersi, tutto in natura 
deve difendersi». La difesa è una ... ma si tratta di condurre guerre aggressive, 
attaccare [sic] ... Perciò il loro esercito si chiama Unità di difesa del popolo. 
Ed è anche democratico; eleggono i loro capi. Ogni sera discutono le decisioni 
e le criticano [incomprensibile] le cancellano 0 così è tutto in larga misura un 
esperimento di democrazia. 

E si penserebbe che sia, tipo, «Splendido. Non appena avranno bisogno di un es- 
ercito vero, vediamo che cosa succede». Beh, loro vincono sempre. Sono andati 
sistematicamente sconfiggendo l’Isis sul campo e al momento stanno marciando 
sulla capitale dell’ISIS. 


Dunque si tratta di «Ci copriamo le spalle l’un l’altro»? E quella loro atmos- 
fera? Quella è la loro idea e hai detto che stanno marciando su ... 

Raqga. Gli statunitensi sono nell’ironica posizione di dover appoggiare un 
branco di anarchici. Sono le sole persone che sono bravi combattenti militari 
nella regione e che cercano realmente di eliminare i fascisti. 


Ho pensato che era molto strano; arrivando qui pensavo che avrei potuto fare 
domande a David sul project management, considerato il tuo lavoro sulla buro- 
crazia e î lavori del cazzo. Ma in un certo modo queste persone esemplificano 
una specie di buon project management, vero? 

Oh sì. La gente fraintende; pensa che si sia contro ... che gli anarchici siano 
contro tutte le forme di qualsiasi cosa che abbia appena l’apparenza di una buro- 
crazia; qualsiasi forma di amministrazione, qualsiasi forma di gestione; persino 
qualsiasi forma di organizzazione. Questo è ... sono sicuro che ci siano persone 
così. Ma come soleva indicare Malatesta: «Se dici che gli anarchici sono sem- 
plicemente dei matti che sono contro qualsiasi cosa, tutti quelli che sono matti 
e contro qualsiasi cosa cominceranno a definirsi anarchici». Ciò non significa 
davvero molto a proposito di ciò che diranno altri che si definiscono sempre 
anarchici. 

L’anarchismo non è contro l’organizzazione. Significa che le persone non devono 
essere obbligate a organizzarsi. In realtà credono nell’organizzazione più di chi- 
unque altro. 


D'accordo, perché in realtà la cosa su cui mi interrogavo era: quali sono le 
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tue ciliegine a proposito di ... le tue dritte riguardo al project management? 
Beh, penso che il dovere di rispondere sia la chiave. Se hai un sistema in cui tutti 
possono dire quel che vogliono, dovrai emergere e nessuno può essere obbligato 
a fare qualcosa. È ovviamente stupido. Dovrai renderlo buonsenso. 

Ad esempio il processo del consenso, Tutti ne parlano come se fosse un insieme 
complesso di regole, come le Roberts Rules of Order [22], che si devono imporre. 
Ma si sbagliano. L’idea è che nessuno dovrebbe essere costretto a fare qualcosa 
cui si oppone violentemente. Se non hai i mezzi per far questo, qualsiasi cosa 
tu faccia sarà un consenso perché dovrai ascoltare ciò che pensano gli altri, e 
dovrai arrivare a una posizioni che nessuno trovi violentemente obiettabile, il 
che è ciò che fondamentalmente è il consenso. 


Ma che cosa succede quando viene detto: “Non abbiamo abbastanza tempo per 
ascoltare tutti”? 

Beh, allora dipende dalla situazione. Se qualcosa deve essere fatto, allora va 
bene dire: d’accordo, per le prossime tre ore Tizio è a capo. Non c’è nulla di 
sbagliato in questo se tutti sono d’accordo. Oppure si improvvisa. 

Ma il consenso è la modalità predefinita e tutto ciò in cui credo è accettare quel 
principio fondamentale che se non si può costringere le persone a fare cose che 
non vogliono o che considerano assolutamente sbagliate o idiote, allora si dovrà 
sviluppare una struttura di ascolto delle persone. È la sola cosa su cui non 
accetterei compromessi. Tutto il resto riguarda quale sia il modo più efficace 
per fare questo. 

Ad esempio in Kurdistan sono in effetti venuti fuori con una soluzione molto 
interessante e creativa a questo. Dicono che fanno una distinzione tra questioni 
tecniche e questioni morali o politiche. E dicono che nelle questioni tecniche 
si può procedere a maggioranza. «Ci riuniremo alle quattro o alle cinque?» Si 
alzano le mani. Se si tratta di «Dovremmo essere violenti o non violenti?», beh, 
allora si deve arrivare all'unanimità. 

E poi naturalmente la questione è ovviamente chi decide qual è una questione 
morale e quale una tecnica. Così qualcuno potrebbe dire: «Beh, la questione 
delle quattro o delle cinque pesa sui disabili, ed è una questione morale». Cosic- 
ché la cosa diventa un po’ una partita a calcio. Ci sono sempre cose da discutere 
e punti di tensione. 

Ma ciò nonostante si può essere efficienti quando si deve, ma si è efficienti nel 
caso di cose in cui l’efficienza è più importante della posta in gioco. 


Una volta ti ho chiesto della burocrazia nei circoli attivisti, se ne avevi mai 
vista. E mi hai detto che avresti probabilmente potuto parlarne all’infinito. Ma 
se potessi giusto parlarmene ... 

È esattamente ciò di cui sto parlando. Ora, quelli che non capiscono che questo 
è un insieme di regole intorno alle quali si può improvvisare e trovare ciò che 
è meglio per un particolare gruppo di persone e per una particolare cosa che si 
sta cercando di fare, tenderanno ad agire come se tutto sia un insieme di regole 
cui bisogna obbedire. E questo è così frustrante per me. 


153 


Spesso nel movimento Occupy ho avuto a che fare con persone che erano con- 
vinte che io fossi il tizio che pretendeva che ci fosse un manuale di regole sul 
consenso, perché io aborro il consenso. Voglio dire, io non sono per l’unanimità 
assoluta, per il consenso modificato. Deve sempre esserci qualcosa [incompren- 
sibile] Ci sono sempre una o due persone matte o irragionevoli o qualcosa del 
genere. Dunque tutto deve essere nell’ambito della ragione, compresa la ra- 
gionevolezza. 

Ma ciò nonostante ci saranno alcuni che pensano che io sono il tizio del manuale 
delle regole e altri che affermano che sono l’anarchico matto contro tutte le re- 
gole, e forse questo dimostra che sto colpendo il punto giusto nel mezzo. Ma sì, 
c'è una tendenza alla burocratizzazione strisciante e ci sono diversi motivi per 
questo ... una delle cose che mi ha interessato considerare nel libro è perché ciò 
accade. 

La lingua è un grande esempio di questo. Da un lato le lingue cambiano in con- 
tinuazione. Non c’è lingua sulla terra che sia la stessa di cent’anni fa. Perché? 
Beh, alle persone piace trastullarsi. Tutti quelli che ... fanno le cose in modo 
leggermente diverse, si divertono un po’ con questo. E gradualmente le cose ... 
non importa che uno sia in Svezia o in Nuova Guinea o in Ecuador o in qualsiasi 
altro posto. Alla gente piace divertirsi. Si trastulla con la lingua. 

Ma d’altro canto, se dici alle persone che sbagliano, ti crederanno. Così se prendi 
un manuale di regole su com'era la lingua nel 1910 e dici: «Guardate, guardate. 
Avete corrotto la lingua», loro diranno: «Oh Dio mio, hai ragione. Insegnaci 
come parlare bene». Useranno il gergo e batteranno la fiacca e verranno fuori 
con nuovi modi divertenti di parlare e poi ti crederanno se dirai che non dovreb- 
bero fare così. E in un certo modo questo è il dilemma fondamentale che rende 
possibile la burocrazia. 


Dunque intendi dire, ad esempio, che il linguaggio è qualcosa che cambia e 
se qualcuno si presenta a dire [incomprensibile] ... 
Ma le regole cambiano in continuazione. 


Giusto. Pensi che semplicemente ci piace essere dominati? 

Non so se è così. Voglio dire, alcuni ovviamente sì. A volte si tratta di pigrizia; 
semplicemente non vogliono avere la responsabilità di dover decidere in contin- 
uazione. Uno dei motivi per cui ci piace essere dominati è perché in quel modo 
possiamo incolpare qualcun altro quando le cose vanno storte. C’è un certo peso 
di responsabilità quando costantemente devo partecipare a ... la persona che 
prende la decisione. 

Voglio dire, gli aspetti del potere che sono piacevoli sono bilanciati dagli aspetti 
del potere che fanno paura e per alcuni decisamente l’idea è che valga il rischio 
e godono le parti piacevoli molto più di quanto siano spaventati da quelle pau- 
rose, e per altri vale il contrario. E questa è una cosa che consente al potere di 
emergere. 

Voglio dire, sento con grande forza che la partecipazione obbligatoria alla democrazia 
diretta sia semplicemente tanto sbagliata quanto non permettere alle persone 
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di partecipare. In ogni esempio di democrazia riuscita di lungo termine che 
conosco alcuni non si presentano. Solitamente, in realtà, il quorum è forse un 
terzo delle persone in un kibbutz o qualcosa di simile. Sono i fanatici della 
procedura. Sono i politici. 

Ma agiscono nella consapevolezza che se fanno qualcosa che non piace alle per- 
sone, quelle si presenteranno alla riunione successiva, indipendentemente da 
quanto siano state pigre in precedenza. Così in un certo modo devono tenere ... 
avere presenti gli interessi di tutti perché non hanno il diritto di rappresentarli. 


Da ZNetitaly — Lo spirito della resistenza è vivo 

www.znetitaly.org 
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Chapter 18 


Postfazione 


di Norma Santi 


L’abolizione degli eserciti e l’autodifesa, le comuni e i consigli di quartiere fanno 
parte del progetto rivoluzionario nel Rojava e, anche non trattandosi di una 
rivoluzione anarchica, tuttavia ha in sé gli aspetti di una rivoluzione sociale at- 
tualmente basata su una democrazia senza stato che ha costruito una struttura 
autogestionaria dal basso comunalista e ecologica e che, soprattutto non intende 
diventare rappresentativa come lo è invece, la democrazia creata secondo il mod- 
ello statuale e neoliberale. 

Tutto ciò ha aperto un’altra finestra sul mondo e ha rilanciato una sfida verso 
l’utopia per alcune generazioni che, mettendosi in gioco, stanno cercando di 
arginare gli effetti catastrofici del capitale e del patriarcato con la lotta, la soli- 
darietà, l’azione diretta e stanno sostenendo il sistema confederato nel Rojava, 
in una prospettiva libertaria, nelle regioni del kurdistan come in altre regioni 
del mondo. 

Il Rojava, l'occidente, ha tolto tra l’altro un po’ di granelli di polvere dal tavolo 
della memoria, non troppo lontana, dove sono conservati e non archiviati alcuni 
racconti orali e scritti della Resistenza difficili da redimere, nonostante l’impegno 
revisionista e negazionista di una parte della nostra popolazione e, ancor di più, 
questa rivoluzione sociale ha attualizzato il dibattito italiano aperto e mai con- 
cluso su cos'è lo stato, il capitale, la nazione, la guerra di indipendenza nazionale 
e con un coraggioso volo pindarico sta attraversando il tema del federalismo lib- 
ertario arricchito oggi di altri saperi e accadimenti storici che hanno attraversato 
gli ultimi due secoli. [23] 

La coalizione in alcune aree tra l’esercito usa e i partigiani e le partigiane delle 
Unità di autodifesa del popolo e delle donne curde, sono documentate, in diversi 
comunicati e interviste, in cui è spiegato che queste alleanze, negli ultimi anni, 
sono state di tipo tattico e non strategico e che questa temporaneità non avrebbe 
inciso sulla continuità dei principi della rivoluzione sociale nel Rojava. Di fatto 
tale coalizione è venuta meno in diverse situazioni e le Unità di autodifesa sono 
state le sole a difendere la popolazione civile. 
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L'osservazione di alcuni dati e le recenti traduzioni del libro di M. Bookchin e 
articoli letti in relazione agli scritti di A. Ocalan, mi hanno fatto inciampare 
nella semantica del lemma inglese radical una parola importante, che assume 
un significato più grande quando parliamo di rivoluzione, sia essa socialista o 
comunista libertaria o anarchica, sores, in curdo. 

L’attenzione si è posata sul dettaglio che, nel XXI secolo in occidente, si è con- 
tinuato a parlare di radicale ma, affinché questa definizione non sottintenda 
unicamente, un’interpretazione edonistica liberale o banalmente progressista di 
livello marginale e astratta, l'immaginario libertario, alternativo al sistema at- 
tuale, è sensibilmente scivolato nella responsabilità di non escludere le cause che 
hanno determinato alcuni effetti indesiderati, apparentemente non sostanziali e 
a tratti poco raffinate, ma la cui considerazione aiuta a riflettere e tra queste il 
fatto che, negli ultimi decenni, il passaggio a una società ipertecnologica ha reso 
più facile ad alcuni esseri umani il superamento della fatica ma, coincidendo 
tutto ciò con la diffusione e il controllo della massa attraverso la diffusione di 
una cultura conformista e paternalistica, è evidente come la coscienza, per molti 
e molte, si stia rivelando a tratti intorpidita e distratta dal regime, dalle scelte 
del consumo e della rivalsa sociale. 

Negli ultimi decenni sono state molte le iniziative radicali, a livello globale, pro- 
mosse per arginare o contrastare la disgregazione sociale e rendere possibile la 
realizzazione di una vivibilità alternativa sottratta alla sopraffazione dominante, 
all’astrazione o alla temporaneità degli eventi di protesta e al parrocchialismo, 
tuttavia è venuta meno la continuità e la creatività nella lotta vissuta dal basso 
e realmente nel sociale per una meno spettacolarizzata prospettiva libertaria 
per tutte e tutti. 

La frammentazione sociale in atto è oltremodo incrementata dalla propaganda 
emergenziale e di pari passo si va diffondendo la cultura della guerra di stampo 
neocoloniale, e nel nostro paese ne sono un esempio, l’aumento negli ultimi anni, 
delle spese militari e delle cosiddette “missioni di pace” in Africa e in altre re- 
gioni del mondo dove protagonisti sono unicamente l’esercito e il profitto per i 
produttori di armi mentre le fasce di povertà e le diseguaglianze sociali, nel nos- 
tro territorio, si sono ampliate sempre di più e le scelte dei governi, che si sono 
succedute, si sono rivelate tutt’altro che di ricerca di uguaglianza e benessere 
per tutte e tutti [24]. 

I confini mutevoli degli stati nazioni, resi variabili dalle guerre, le guerre civili, 
così come le alleanze bipolari degli stati, meccanismo bellico del quale anche lo 
stato italiano è partecipe, sono stati utili all’accumulazione delle ricchezze solo 
per alcuni, rendendo la variabile geografica e demografica dell’emisfero terrestre 
ancor più irrispettosa della dignità degli individui e delle comunità che sono mi- 
grate per secoli e, mentre le guerre si vanno aggiungendo alle guerre, nel mese 
di aprile 2018, anche lo stato francese ha calato la maschera dell’esportatore 
“democratico” nascosto dietro le mentite spoglie pacificatrici dell’uguaglianza e 
della fraternità e, inseguito al bombardamento e all’utilizzo di armi chimiche 
a Douma in territorio siriano, il presidente della repubblica francese Macron, 
ha affermato nel suo discorso: «Non abbiamo dichiarato guerra, difesi i nostri 
valori». 
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Le dichiarazioni di Macron hanno posto l’accento semantico sul vecchio lemma 
guerra, che nonostante il goffo tentativo del presidente di dividerla in generi, 
pur considerando le diverse circostanze in cui la guerra si esplica, sia essa di 
invasione o civile, interna o esterna, dichiarata o non dichiarata, purtroppo la 
realtà concreta ha dimostrato che essa non ha subito cambiamenti, sia nella 
forma che nella sostanza, poichè non risultano esistere guerre “buone” e, a oggi, 
non risulta ci siano state invenzioni per migliorare i suoi effetti cruenti contro la 
popolazione né che esistano nella realtà eserciti, a qualsiasi genere di stato essi 
appartengano, che non abbiano obiettivi di offensiva o di dominio, tantomeno 
risulta nella realtà che le industrie delle armi, nelle diverse nazioni, abbiano 
abbandonato le finalità di profitto o che gli stati abbiano rinunciato a investire 
nell’industria bellica. 

Insomma la dichiarazione jupiterien di Macron sembra superare di soli quattro 
centimetri, considerando de facto la differenza di statura tra i due, le parole che 
il guerrafondaio Bonaparte usava per istigare il suo esercito: «C’est l’argent qui 
fait la guerre» e monsieur le president sprofonda a piè pari nel baratro proto- 
canonico di cui oltremodo è stato anche ufficialmente insignito. 

Attualmente le vostre guerre, i nostri morti sono gli unici risultati dettati dal 
vecchio gioco costruito sulle alleanze bipolari tra gli stati nazione, compreso 
lo stato francese, che stanno continuando a intrecciare accordi e a perpetuare i 
massacri in medioriente e lo stato turco secondo questo paradigma, il 20 gennaio 
scorso con il suo esercito ha invaso Afrin, enclave curda (Rojava) in territorio 
siriano, per un accordo tra la Turchia, la Russia e l’Tran. L'esercito turco così 
ha bombardato per settimane Afrin e il 13 febbraio, quando Erdogan è arrivato 
in Italia, come se nulla stesse accadendo in Turchia, è stato accolto dal papa 
in Vaticano, dal presidente della repubblica Mattarella e dal capo di governo 
Gentiloni al fine di consolidare i loro accordi economici e la città di Roma per 
48 ore è stata blindata e è stata dichiarata una green zone con l’interdizione per 
ogni tipo di manifestazione [25]. 

Nonostante il sostegno di Erdogan allo Stato islamico, il petrolio venduto dalle 
milizie del terrore allo stato turco e passato poi nelle mani di imprenditori ital- 
iani (JETCO “Joint Economic and Trade Commission" e SACE “Sezione per 
l'Assicurazione del Credito all’Esportazione”) e europei (accordo UE-Turchia 
per i migranti), i suoi programmi di espansione stanno continuando in accordo 
con l’alleanza saudita, approvati da usa, Russia e dall’UE, con gli invii di armi 
anche italiane con la quale è stata bombardata Afrin, cercando così di minare 
il cuore della rivoluzione sociale nel Rojava. 

In genere togliere il velo dagli occhi aiuta a vedere meglio, a uscire dall’indifferenza 
e con lo sguardo rivolto al presente e al sé, abbracciando una visione solidaris- 
tica internazionalista, non si può che accogliere l’invito e “restare umani”, molto 
diffuso negli ultimi anni, tuttavia nel fare proprie queste parole, non si dovrebbe 
escludere o sottovalutare che, una parte del genere umano, storicamente, non 
va sottraendosi dal farsi protagonista, nel fascismo come in democrazia, dal 
farsi complice o essere indifferente alle barbarie, dal farsi schiavo o fautore di 
strutture e apparati egemonici a sostegno di una cultura gerarchica di dominio 
e sopraffazione, anche sulla natura, e soprattutto non si può non tener conto 
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soprattutto del fatto che, negli ultimi due secoli, lo sviluppo industriale, non 
ha messo a disposizione i mezzi produttivi, organizzativi e comunicativi a rutto 
il genere umano che vive sul pianeta così come nei singoli paesi celebrati come 
“sviluppati”. Infatti, come alcuni dati sostengono, secondo questo modello, solo 
lo 0,5% della popolazione su quasi 8 miliardi sta detenendo la ricchezza globale, 
40 milioni di persone, cioè sta utilizzando più del 50% delle risorse e dei mezzi 
produttivi tecnologici e comunicativi mondiali. Tenendo conto che tutto ciò 
sta avvenendo sfruttando il resto degli altri esseri umani, la natura e tutte le 
sue specie animali e vegetali, c'è da osservare poi che, tra questi 8 miliardi c’è 
un’altra percentuale, 800 milioni di persone, che non sono ricche come lo 0,5% 
ma sono definite comunque privilegiate rispetto al resto e vivono in Europa, 
Nord America e in alcuni paesi dell’estremo oriente come il Giappone e la Corea 
del sud. 

Da questi dati si evince che, mentre una consistente parte del genere umano 
è stato quasi del tutto privato degli strumenti di conoscenza e sussistenza pri- 
maria, un’altra parte del genere umano, definita privilegiata, possiede solo teori- 
camente una piccola e media padronanza dei saperi, dei beni primari e di con- 
sumo [26]. 

Escludendo i ricchi che comprendono solo lo 0,5% ciò significa che, una parte del 
genere umano, considerato privilegiato, a livello locale e globale, si accontenta 
delle informazioni offerte, in termini di una presunta razionalità e va inoltre mas- 
simizzando la sua soddisfazione e utilità, conforme all’efficienza del mercato e 
va perseguendo i suoi desideri senza porsi la domanda dell’utilità o inutilità, che 
si tratti di pane o escrementi, l’importante è che si acquisti al prezzo migliore. 
A tutto ciò si aggiunge che una parte della popolazione non è più interessata al 
valore del suo lavoro, cioè non può concedersi di fare la differenza se si tratta di 
un’opera effettivamente utile e di cura della persona, svilita e sottopagata dal 
sistema come lavoro di merda o se si tratta di lavori completamente inutili e 
che non hanno cioè alcun tipo di utilità pratica per il genere umano, come ad 
esempio i lavori manageriali o di super visione, definiti bullshit jobs dal punto 
di vista antropologico, sulla quale si basa buona parte del controllo dell’attuale 
lavoro sfruttato, considerato da questo modello comunemente di prestigio, elo- 
giato e ben pagato [27]. 

Tale smantellamento della ragione in nome di una presunta rivalsa e “benessere” 
sociale si è protratto per tutto il XXI secolo ed è avvenuto attraverso l’informazione 
e l'omologazione di massa, ha rotto gli argini degli schermi, ha inondato gli spazi 
privati e, analizzando gli strumenti della comunicazione mediatica di massa, 
è assai difficile oggi non comprendere il motore di ricerca Google, una delle 
più importanti aziende informatiche a livello globale, i suoi fatturati e come 
questi monopolizzino i saperi e chissà che non stiano già influenzando l’agire e 
la consapevolezza di alcuni umani, accompagnati per mano nel vicolo cieco della 
filosofia del «crescere o morire». 

Per tutto il Novecento, durante il fascismo come in democrazia, la classe piccola 
e media, che era venuta ad ampliarsi, per certi aspetti si è rivelata, una gran di 
crescita in termini di denaro, politico, e sociale aprendosi a un’era di relazioni 
fondata su un insieme di nazioni sul modello dello stato nazione europeo e il 
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connesso controllo demografico delle masse che è andata di pari passo alla mili- 
tarizzazione di corpi e luoghi. 

L’agire di alcuni umani, positivo o negativo che sia, è stato utilizzato nell’applicazione 
dell’egemonia esercitata da una parte della popolazione sull’altra e sull'ambiente 
e l’organo o apparato anatomico, tra i più significativi usati dal dominio statuale, 
è stata la sua mano militare con cui ha cercato di cancellare da sempre qualsiasi 
tipo di dissenso e opposizione sociale e la nazionalizzazione e il nazionalismo; il 
centralismo, la globalizzazione e la razializzazione si sono rivelate, anche oggi, 
le vecchie terapie adottate per mantenere la nota mentalità del profitto, dello 
sfruttamento, della discriminazione, dell’ingiustizia e delle diseguaglianze sociali 
e geografiche egemoniche su cui si tiene in piedi la macchina “capitale”. 
Parlando della rivoluzione nel Rojava, osservandola in maniera tridimensionale 
locale, è pressoché impossibile slegare gli attacchi contro di essa dal contesto em- 
bolico del sistema globale e, allo stesso tempo e in contemporanea, non vedere 
le relazioni con ciò che accade nelle altre regioni del Kurdistan, Bashur, Bakur e 
Rojhelat, o ignorare la sua posizione nella Mesopotamia nord orientale, che sia la 
terra tra il Tigri e Eufrate, o il fatto che questa regione sia abitata in prevalenza 
dai curdi ma anche da altri popoli quali gli assiri, gli arabi, i turcomanni, gli 
armeni, gli azeri, i ceceni, i circassi e i tartari oppure non far caso e non riuscire 
a mettere a fuoco, con i dati in possesso, che il medioriente è stato da sempre 
un’area strategica politica e militare importante e accaparrarsene l'egemonia ha 
significato, per gli stati nazione, pretenderne il controllo compreso quello delle 
risorse energetiche e idriche. 

Non si può non osservare inoltre che i curdi sono circa 35 milioni e attualmente 
è il popolo più grande a vivere senza stato, e, nel caos della guerra permanente, 
potrebbe essere utile considerare la rivoluzione nel Rojava un progetto che si sta 
difendendo, il cui risultato è indefinibile ma inequivocabile nella rielaborazione 
dei contenuti, nella partecipazione e soprattutto nel tentativo di sviluppare dal 
basso la solidarietà internazionalista per autodifendersi e soprattutto prendere 
atto che il Rojava come una farfalla, con il battito delle sue ali dal basso, ha 
generato una catena di movimenti di altre molecole fino a scatenarne delle altre 
più complesse e caotiche, e con la sua modesta variazione di dati in ingresso sta 
andando a ripercuotersi evidentemente sulla soluzione, in maniera esponenziale. 
La presenza del pensiero anarchico oggi nel Rojava è da attribuirsi ai gesti e 
alle rielaborazioni teoriche ma anche alle lotte e alle risorse libertarie ed è la 
testimonianza della vitalità di un pensiero che nelle varie declinazioni si è riv- 
elato storicamente disinteressato alla «presa del potere» o alla creazione di un 
«contropotere», basti pensare alle esperienze comunarde e autogestionarie nella 
rivoluzione spagnola del 1936, un pensiero che nella sua rielaborazione libertaria 
non ha abbandonato l’utopia concreta di un’autorganizzazione sociale dal basso, 
senza stato, governo, sfruttamento e gerarchie, di un pensiero senza dogmi ed es- 
erciti, leaders o guru, un pensiero ispirato alle esperienze e agli scritti di Bakunin 
e Malatesta, Virginia Bolten, Louise Michel ed Emma Goldman, tanto per fare 
alcuni esempi, le cui proposte e azioni sono state descritte, condivise, spiegate 
e giunte utili alla nostra attualità. 

Negli anni Ottanta e Novanta la maggior parte degli attivisti curdi erano ar- 
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restati e le donne hanno svolto il lavoro di autorganizzazione dal basso, fino 
alla rielaborazione della loro autodifesa e questi sono diventati oggi alcuni prin- 
cipi essenziali per il Movimento delle donne libere curde attive sulle montagne 
di Qandil e nel Rojava dove sono numerose le case delle donne e il loro nome 
ha ricordato l’esperienza libertaria delle Mujeres Libres e attualmente stanno 
applicando il principio della doppia carica, nelle comuni, nei consigli, nelle com- 
missioni con la compresenza di un uomo e una donna e tutto ciò sta avvenendo 
nella società civile e politica, dove la presenza delle donne è stata determinante. 
[28] 

La filosofia di Ocalan e Cansiz in quegli anni hanno assunto un ruolo decisivo 
e i loro metodi, per restituire dignità, alle donne sono diventati basilari per la 
costruzione di una nuova società. La presenza attiva delle donne nell’esperienza 
rivoluzionaria c’era sempre stata ma assicurare la loro autorganizzazione ha 
fatto si che assumessero la responsabilità delle proprie vite e, diventate capaci 
di prendere le proprie decisioni, hanno osservato e teorizzato i modi in cui il 
sistema patriarcale di dominazione stava mantenendo il suo potere dividendo e 
isolando le une dalle altre, gli uni dagli altri. 

Nel Rojava è stato abbandonato il progetto di costruzione di uno stato e è 
venuta a determinarsi una rielaborazione teorica di critica radicale al potere, 
all’egemonia e alla gerarchia allontanandosi così dall’idea di costruire una nazione 
e il paradigma denominato Confederalismo democratico, dove si riconoscono i 
contributi sostanziali del pensiero socialista utopista, comunista libertario e an- 
archico, è basato su una democrazia diretta di tipo assembleare, a differenza 
del concetto occidentale di democrazia rappresentativa, statuale, neoliberale e 
neocoloniale. 

L’analisi del movimento di liberazione curdo si è allontanato dalla necessità 
dello stato tenendo conto anche dell’analisi storica, sociologica e antropologica 
del suo territorio uscendo dalla centralità del materialismo storico che aveva 
le sue radici nell’industrializzazione sviluppatasi nell'Europa dell’ottocento e 
quindi quasi del tutto estranea all’organizzazione economica e sociale che aveva 
caratterizzato quei popoli e quella regione nel corso dei secoli. 

Importante per il movimento di liberazione curdo è stato il ruolo del partito 
dei lavoratori del kurdistan, di A. Ocalan e Sakine Cansiz, un’organizzazione 
con la struttura gerarchica marxista leninista del partito che, nei primi anni di 
costituzione scelse la strada della lotta armata e dell’avanguardismo, una forma 
centralizzata legata a forme classiche di liberazione nazionale, abbandonata in 
seguito intorno al 2000. 

Le donne curde inoltre hanno riconfigurato la loro etica ed estetica ridefinendo 
i loro valori in contrasto con la cultura patriarcale e riconfigurando la loro arte 
e cultura e si sono fatte promotrici di una loro ricerca la Jineologia (Ji in curdo 
significa donna), che sta arricchendo di contenuti, dati e riflessioni la scienza dal 
punto di vista della schiavitù antiegemonica. 

I comitati delle donne solidali alle curde si stanno autorganizzando anche in 
Italia e nel resto d’Europa per portare la solidarietà ma anche per condividere 
forme e contenuti della rivoluzione in atto nel Rojava in tutto il territorio del 
kurdistan e nei paesi vicini, e questo sta influenzando il pensiero femminista 
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ortodosso per le sue rielaborazioni antigerarchiche e anticapitaliste. 

Per quanto riguarda l’economia nel Rojava la chiusura della frontiera nel 2012 
dello stato turco ai commerci, attraverso l’embargo sostenuto dal re e la chiusura 
al mercato internazionale, ha permesso alle autoproduzioni locali di svilupparsi 
attraverso le cooperative per una economia comunalista integrando le strutture 
tradizionali in una nuova e alternativa economia sociale. Tale sistema è nato 
dalle analisi dei dibattiti nel Tev dem basato su un sistema partecipativo, soste- 
nendo le risorse naturali che ha come obbiettivo la società. 

Il progetto di un sistema economico, politico e sociale basato sul comunalismo 
e municipalismo ha visto il determinarsi di fatto di un’organizzazione sociale 
non più piramidale di tipo gerarchica dove la base è costituita da un sistema 
assembleare e fino ai più grandi villaggi l'economia è basata sull’agricoltura nelle 
zone pianeggianti e sulla pastorizia nelle colline. 

Le terre, che erano dello stato sotto il regime siriano, sono passate alle comuni 
che le hanno distribuite alla cooperative agricole. Un sistema di cooperative è 
stato creato anche nelle città e quindi la produzione locale è decentralizzata e ci 
sono cooperative gestite solo da donne. Il controllo della produzione è affidato 
alle comuni, sulle quali si basa il sistema consiliare del MGRK. 

Il Contratto sociale insieme alla dichiarazione di autonomia della Federazione 
Democratica della Siria del nord nel mese di marzo 2014, è stato il risul 
tato di 50 organizzazioni e partiti radunate insieme che hanno disconosciuto 
lo stato-nazione e il regime centralizzato, e riconosciuta l’uguaglianza di genere, 
l’ecologia sociale e non hanno attribuito una particolare supremazia ai curdi 
rispetto agli altri popoli. 

Il clamore della resistenza nel Rojava ha raggiunto i paesi vicini e oltre dunque 
non solo per l’autodifesa dallo stato islamico ma per la caparbietà del popolo 
curdo e dei popoli che vivono in queste regioni a non sottomettersi alla strategia 
delle superpotenze neocoloniali e capitaliste neoliberiste le cui spartizioni hanno 
legalizzato e sancito un genocidio, sostenuto e strumentalizzato per tutto il nove- 
cento, durante e dopo la prima e seconda guerra mondiale, la guerra fredda, la 
guerra del golfo e le attuali guerre neocoloniali. 

L’antimilitarismo e l’abolizione degli eserciti secondo il modello statalista è sp- 
iegato oggi nel Rojava con la teoria della rosa basata sul concetto di legittima 
autodifesa. Senza essere militarista, la società si sta astenendo dall’imitare i 
concetti statuali di forza, interiorizzando l’etica dell'amore per la comunità pi- 
uttosto che fare affidamento, come stanno facendo gli eserciti statuali, sulle leggi 
applicate dallo stato capitalista e dal suo apparato di polizia. Come le rose con 
le spine hanno sviluppato i loro sistemi di autodifesa non per attaccare ma per 
proteggere la vita così l’autodifesa sta lottando contro il sistema patriarcale 
militarista ma anche per creare insieme un sistema alternativo per una vita au- 
todeterminata più giusta e più libera per tutte e tutti. 

I saggi di questa antologia narrano alcune testimonianze, esperienze maturate, 
suggestioni e frammenti di vita di comunità e individualità che hanno dato il 
loro contributo al dibattito aperto negli ultimi anni in merito alle scelte sociali 
e politiche libertarie attualmente operate in Kurdistan. 

Uscendo dai confini esclusivamente teorici e critici dello spettatore domestico gli 
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autori e autrici di questa antologia si sono confrontati senza dogmi e pregiudizi 
con le esperienze rivoluzionarie sociali e radicali dal basso, scevre dal timore di 
toccare e mostrare le contraddizioni e i limiti appartenenti alla vita reale, nel 
cammino per l’autodeterminazione e l'emancipazione sociale, politica, econom- 
ica ed etica. 

È un’antologia che include osservazioni, saperi e riflessioni, sudore e bellezza, 
rabbia e amore. 

Il nativo digitale ha superato la soglia della tastiera e ha sciolto la struttura 
unicamente nozionistica e riappropriandosi del corpo ha ripreso vitalità con la 
responsabilità dei risultati raggiunti e degli errori, delle vittorie e delle sconfitte, 
includendo entusiasmo e delusioni e ha usato il media della tastiera per trasmet- 
tere la ricerca, per comprendere attraverso l’approfondimento e la verifica dei 
dati concreti o delle fonti e, aprendosi alla realtà, è uscito dallo stato ipnotico 
dell’indifferenza e dell’illusione liberale omologativa, attraversando le pareti de- 
boli e transcalari della segregazione abitativa. 

Il libro/oggetto in genere è il prodotto di ricerca e assemblaggio di fonti recu- 
perate e vissute da altri, in altre circostanze, epoche e luoghi. Altro metodo è 
attraversare l’argomento e portare un contributo all’analiticità associativa della 
ricerca e al dibattito dialettico senza aspettative di conferme identitarie. 

Nella trama non ci sono tutte le realtà e le emozioni che hanno accompagnato 
le cronache e le analisi anarchiche prodotte fino a oggi, tuttavia gli articoli, le 
conversazioni e le testimonianze raccolte in questo libro hanno dipinto un pae- 
saggio dove la rivoluzione sociale nel Rojava oggi è un villaggio in memoria del 
futuro, lo scrigno beffardo in cui è racchiusa la sfida libertaria disillusa di avere 
in tasca le soluzioni per una vittoria. 
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